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TANCREDI 

Tragedia^ 

DELL' I L L.  SIC  CONTE 
Ridolfo  Campeggi 

Jfelf  sAcademia  de  i  Gelati 

IL  RVGGINOSO. 

All'Illuftrifs.  &  Reuerendifs.  Sig. 
Il  Sig.  Cardinalo 

SCIPIONE  BORGHÉSE. 


Appretto  AleflandroPolo.  1620. 
Con  Lice  mia  dz'  Superiori. 


'A. Vi,  L.k.J'^ 


ALUILLVSTRISS- 

Ec  Reuerendifsimo  Signore  > 

&  Patrone  mioColen- 
diflìrno. 
IL  S1G.  C  A  a  D.  ; 

SCIPIONE  BORGHESE. 

Entend'io  continoamento 
infiammarmi  d'vn'arden. 
^^g,  uflimo  defidenodimoftra 
re  alcun  (cgno  della  deuo. 
zione  mia  verfo  V.  S.  Illuanffima,  e 
di  quella  igratitudine,  ch'io  le  deuo  * 
per  la  particolare  protezione,  ch'ella 
fi  degna  renere  della  perfonadiMon 
fig.Campaggimio  Cugino^onhò 
voluto  perdere  l'occafione  c'hcrami 
fi  prefenra,  d'intitolare  al  (no  glorio, 
fiffimo  nome  quefta  mia  Tragedia^ 
del  Tancredi,che  per  via  delle  Siam 
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pe  faS  rifoltuo  publicare  al  Mondo. 
Conia  quale  azione,  fe  bene  io  vengo 
più  tofto  ad  accrefcere,  che  à  fcemar<L> 
in  parte  alcuna  PobJigo  mio ,  nondime, 
no  confido  pure,  che  dalla  immenfa^ 
benignità  Sua  farà  riceuuta,  e  gradita  , 
come  vna  piccioJa  efpreffione  delJa  ri. 
uerente3ed  affettuofa  ofseruanza  >  ch'io 
porto  àV.  S.  Uluftnflìma  .  Di  che  hu« 
milmente  applicandola ,  con  ogni  de. 
tioto  ofscquio  me  le  inchino  >  e  prego  il 
Signor  Dio  à  concederle  l'effetto  di  tue 
ti  i  fùoì  generofi,  e  magnamini  deli, 
derij. 

Di  Bologna  il  di  i.di  Gennaio  1614. 


DiV.S.IIIuftrifs.&Reucr. 


Hutailifs.e  Dcuotifs.Seruitore 
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Ridolfo  Campeggi. 


LETTORE 


Stufai,  che  quelle 
roleyFatO)  Deftinoy  For~ 
tuna,  Sorte,  nomi,  fimo 
fen^a  [oggetto  yòal  pià 
uochch'efprimono  la  di- 
fpofixione  delle  feconde  caufeyle  quali 
mediante  la  uolontà  diuina  (fen%a 
neceffitar  thuomo  più  ad  una  cofayc!*e 
ad  un  altra )  cooperano  in  quello  Man 
do  inferiore*,  non  prenderai  equiuocoy 
leggendole  alcuna  uolta  fparte  per 
queHa  Tragedia  ;  Se  tu  non  fai  >  refÌ4 
auuertito,  acciò  che  non  erri,  inter- 
pretandole con  fentimento  diuerfo  dal 
uero  ,  e  da  quello  >  che  catolicamenle 
tiene  Fautore.  Vini  felice. 
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Interlocutori. 

TANCREDI  Prencipe  di  Sa. 
lerno . 

GE1UCE  Configliero. 
G1SMONDA  Principefsa. 
ELV  IDIA  Nutrice. 
N  ARSE  TE  Atnbafciatorc  dei 

Rè  di  Sicilia. 
CLEANT  E. 
SOLDATO. 
MESSO. 

DAMIGELLA  di  Gifmonda; 
C  I  T  TA  DINO. 
CHORO  di  Cauallieri  Salerai. 

,  tani»  „  MM. .  \ 1  ; .   *  .v ...  /  ' 


La  Scena  è  in  Salerno  dinan- 
zi ii  Palagio  Reale. 


ATTO  P  RIMO» 


SCENA    P  R  I  M  A. 

Eluidia  Nutrice,  Gifmonda  Principe/fa. 

Nut.*g£J«*£t  Val  ro/for3  qual filentio3altctSi* 

^^^^X  T'apporta  mai  la  tua  Nutrica 

JgfeSbiS--.\  cara, 

Ch  à  l*  vi  Radi  lei  tu  cangi  in  foco 

(No  ferina  [degno  ancor  )l offro  del  volto^ 

JEfrà  voci  dimefìe.e  non  intefe> 

Il  foaue parlar  volgi  in  tacerei 

Gif.  Vimprouifa  tua  giunta  il  cor  mi f coffee 
Ond'io  mi  feci  poi vermiglia  3e  muta. 

NlU.  Vano  t  imor^che  le  fanciulle  vfeite 

Baie  fa  [eie  taVhor.  turba  3  e$aueftf$; 
Mà  poiché- mi  vedetti  effer  colei, 
Che  ti  die  già  con  quefte  poppe  il fan  gite , 
An\tco*l  f angue  il  cor ,  cangiato  in  latte* 
Ver  tuo  dolce  alimenterà  che  più  fempre 
Var  d'vna  acce  fa-  porpora  leguanciey 
Vrima  dirofe  pur  eie  tener  dentro 
Kijpettofo  timor  la  lingua  inuoltà> 
Quefti  inf oliti  affettilo  voglia  il  cielo) 
Chenonfian  £  altro  affetto  tfegni primi  % 

Gif.  Qonquefio  faucllari  Nutrice  appunto, 
(  Cosi  innocente,  e  cosi  puro  ho  il  core) 
Lacci  à  la  lingua  accrefci,efiàme  al  vi/o, 

Nuc.  Hai  puro  il  core  t  a  quanto  mal  s'inganna 

4  Ma,* 


8  II  Tancredi 

Maturo  fennec  con] umetta  età  del 
&  e  gli  affari  mondani  j  hor  perche  dianzi 
Ne  la  tua  fianca  per  aprire  il  varco 
D'antica  porta  affaticando  inuano, 
Muraci  nel  vedermi  affretto,  e  voce) 

Gif.  Io  dubitai, che  non  credejp  il  mio 
Curio/o  deftr e  opra  furti ua. 

Nu  t.Chi  porta  jinnecenna  armato  il  feno, 
Di  lingua,  ù  d'occhio  mai  colpo  non  teme. 
Hor  quei  tronchi  {offriti  {onde  stffreffo 
Fuori  d'interno  duol  moftraui  f*g«o) 
£  gli  interrotti  fonni,  e  il  mirar fifo 
Attratta  il  fmloyed  à  la  vifia  altrui 
Souente  F  (nuotarti,  e  fra  glt  horrori 
Del  tuo  vago  Giard'm  (  quafi  guardinga) 
Volger  penfof a  i  fclitarij  paffì3 
OV pallor  del  bel  volto,  e  con  la  noi* 
Del  gufi  o  ognhor  corrotto  >à  gli  occhi  miei 
Tolgono  h ornai  de  l'ignoranza  il  velo* 
Ahi  che  d'infermitade  indicij  veri 
Queftijon  ben(come  diceui accorta  ) 
Ma  forfè  il  male  e  infirmiti  d' Amore. 

Gi  oirne  Nutrice*  Nu.  Qfofie  il  duolo  amaro 
Almen  di  pentimento .  Gif.  E  di  miferiam 

Hut.Mifero  e  ben%  chi  fotto  il  giogo  indegno 
Di  tiranno  penfter  viue  f oggetto. 

Gif.  Perche  nacqui  nel  Mondo!  o  nata  appena 
Io  non  p  affai  di  pur  ita  de  adorna 
Da  la  culla  al  feretro}  N  ut .  O  Viglia  ,o  Fi- 
La  ffrerazajl  timor, la  doglia  fono  (glia, 
Quei  caratteri  primis  onde  altri  apprende 
Mtfer.o  aman  do  jlfauMar  d*  Amore. 

Ami 


Atto  Primo,  9 
Amithcerto.GiùAhiUfia.mt.Acho 

dolerti  ì  ,  % 

if.  Voglio  /coprire  hormai  qljheptu  occulto 

Starnò puote,e no  dette  Nu.£  chefiaqfioì 
if.  Vn  naturale  effettori  vn  difetto 
(O  pur  necejfttà  del  noftrofejjo) 
Che  Infinga  il penfiero  incuflodito 
A  feguir  quanto  piace  \vn  opra  alfine 
D'vn  guardo  fol  che  coldefio  s'vnifeO* 
llit.  Con  giri  diparole(amata  Figlia) 
Iston  fi  rende  men  brutta  opra  difforme* 
Liberamente  hormai  parla;  che  foto 
Mendicate  cagioni^  [cufe  frali 
Dice  in  dif colpa  fua  Imgua  del  volgo . 
jif.  Amo.edardo  infelice,  Nut  Ed  epurvero, 
Cb* ami.Gtfmdàaìhor  quale  e  illuvie  illu- 
di quelT alta  prude{a,onde  viuefli,  (fife 
Più  che  per  la  beltà,famofa}  e  chiara? 
3if.  Amor,  che  in  nobil  fen  viuace  alberga 
De  t *  occhio,*  del  defir e  oggetto,  e  fine  5 
Più  lumino/o  il  fece ,  onde  conobbe y 
An\i  bramo,  rara  beltà.chefcla 
Allettando  la  vi  fi  a  il  core  ofefe 
Nut.Htfr  mi  fouuien  con  quanta  gioia,equMta 
Amiditàje  valor  ofeproue 
Di  Gaif carde \a fcoltaui, ondato  ti  vidi* 
Secondo  i  cafi  hora  finiftri  hor  lieti, 
!       In  bocca  linfe  e  su  leguancie  il  piante** 
Così  rfuello,chegià(ftolta)penfai 
JEffer  tutta  piet nuoterà  amore. 
Ma  taci  vergogno  fa,  e  non  ri  (pondi* 
Ahi  eh  ti  tacm  ti  mio  parlare  apptontt* 


*o  p         Il  Tancredi. 

Gii.  Madrelo (leggio  dirìben'e^ Gai/cardo 
Ducend  Mare,e  Capitano  in  Terrete 
Vamàte>an{i  ilmarito  Na.OimeGifmo 
Spofafurtiua,  di  chi  venne  ignoto  (dct^ 
(ti or  compie  il  qua  rto  cor/o  appena  il  Sole) 
Cauzllier  di  ventura  in  quefia  Corte  ? 
Ahi  poco  faggia,  e  troppo  ardita,  e  quando 
Detti  al  mal  nato  Amor  nel  core  albergo? 
GÌU  Peccai(nolniego)  ma  il  peccar  fu  degno 
Di  pietà, di  perdono. Io  nacqui  Donna 
tiragli  agi)  egli  oci  di  reale  albergo 
Teneramente(il  fai)nata,e  notrita; 
Vài  mille  volte  rifofpinfì pura 
Certo  incognito  affetto,  ch'agli  ardori 
Sollecitava  il  cor  femplìce,  e  caffo; 
Chepoteua  io  far  più?  compoft  il  guardo, 
Opprejfi  ilfenfo,  e  pofeia  anccr  perdei 
La  te?t^on  perìgli*  [a^ahi  ben  m'accorpa 
Ch'ai  naturai  defio  mal  fi  contraffa. 
Così  vinta  d' Amore  >am  are  eleffi 

/    No  quel, che  il  mio  deftinma  quale  il  core 
Con  maturo  penfeer,  dejfemi  amante; 
Molti  Prencipi3e  Duci  àgli  occhi ojferfe 
Del  Padre  mio  la  frequentata  Corte, 
Ma  vidi  in  altri Jol  penfieri  amici 
De  Vocio  vilejn  altri  auuide  voglie 
D'ambi  zio  fi  immeritati  honoris 
Altri  poi  rimirai  pieni  d'orgoglio 
Non  dì  virtù  5  con  V arroganza  (tolta 
Sgridare  il  M ondo  3  e  minacciar  le  Stelle  $ 
Solo  feorfi  in  Gui /cardo  animo  regio 
Con  pinata  Fortunali  Jmo  ornato 
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Atto  Primo.    ,  n 
Tfvn  magnanimo  ardir, ch'alletta^  epia- 
S'arroge  quel  valor  ycV  ornogli  sèpre  (ce; 
Centra  HSicolo  Re  di  gloria  il  crine  s 
S'aggiungano  le  lodi  finde  facondo 
Il  Padre  mio,  mi  celebrò  dt  Ini 
Hor  la  Vedejhorla  For{a.hor  la  Vrudety 
Tino  col  dirmi  ancor,  che  fot  l  humile 
fortuna fua  me  gli  togli  ea  confort  e. 
In  lui  gli  occhi  fermai,  ma  più  de  gli  occhi 
Amorfermouuiil  core,  Amor  che  nacque 
lmperio[ose  frappalo  ne  V  Alma, 
ÌUX.'Erratfi,e  troppo  erratti,  aprendo  il  varco 
A  lafciuo  penfìer,  macchiando  infieme 
La  real  mae  fiàsche  in  te  s'ammira; 
Che  quanto  più  digrado  ,edi  ficcherà, 
Sourafli  ài altre,  e  tanto  più  de  l'altre 
Mirata  fempre.ed  imitata  fei. 
Onde  glt  errori  ancor  minuti,  e  lieui '  3 
Ch  in  Joggetto  minore  hanfiper  nulla» 
In  te  lo  Scettro  ,  eia  real  Corona 
Yauola  fagli  al  mormorar  del  volgo, 
penfa  qual'hor  ti  renda  il  fallo  il  fallo > 
Che  con  l'infamia  ogni  chiaré^a  of curai 
fiù  non  vito  dir, eh  e  riuercn^a  lega 
La  veridica  lingua,  e  dentro  il  core 
La  vocemojja  per  vfeire  affrena. 
Gii. Toi  cheti  tolfe  (hà  g'àgran  tepo)il tempo 
Val  fen  l'ardore,  e'da  la  guancia  il  vago» 
JSo?i  ti  rammenta  più  come  tormenti 
Vn  petto  gtouanil piega  d,  Amore . 
Anzi  filmi  ne  l'altre  (ed  iti  me  forfè) 
Corrotta  volontà  p%uel  eh' e  talento, 
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Il  II  Tancredi. 

1  molo  naturai  d'affetto  humanoi 
Deh  non  volere  esacerbarmi  l'alma  N 
Con  queBi  detti  intempefimi.e  vani  : 
M  a  con  dolce  pietàje  già  tu  desìi 
(Cara  memoria)  gli  alimenti  primi 
A  quetla  inferma  vita\hor  non  t*aggreui% 
Dandole  aitaci  mantenerla  viua. 
Nut.Di  fi  quello,  eh*  Amor  da  ragion  mofio 

Detto  à  lingua,  bor  più  non  parlo,  e  pronta 
Apprefto  à  compiacerti  ogni  mia  pojìa. 
Gif  3[utflo,M*dreye  Nutrice,}: }ch e  bramio. 
Hot  quanto  vdifli,e  vna  minuta  pilla 
Del  tumido  Ocean  de*  -miei  trauagli  ; 
In  più  mi/ero  fiato  hor  mi  ripone 
Malignità  di  fieli a}é  le  mie  nozze. 
L'importuno  pregar  del  Rè  Sicano 
(Zaffa)  mio  Padre  hà  vinto,ond'hor  mafie 
£  promette  Co  forte  al  fuogra  Figlio,  (gna, 
ì&UUCosì  d'amaro  afien^o  iniqua  forte 
Empie  le  tue  dolcette,  e  U Jperan{a9 
Ctivn  tempo  ti  {ottenne*  già  recifa 
Da  le  no^Je  vicine,  hor  vedi  Viglia, 
Ch'altra  [curato  error  tofto  è  (egnaet 
Penitenza  improuifa,e  che  farai 
Sconfigliata  Si  gnor  aie  qual  rimedio 
Potrà  mai  riparar  tanta  ruina  ? 
Gif.  Virtù  ch'à  la  Fortuna  empia  refifle. 
Vender,  che  forte  ogni  periglio  vince, 
Amor  3  che  fol  rinfranca  alma fmarrittx 
Saranno  in  mio  foccorfos  le  poco  sì  imo 
Le  minaccie  del  Padre,  o  Vira  acerba, 
Che  nnUa.  Urntfhi  morir  non  teme  ; 
f 7  Mai 


Atto  Primo.   ^  ij 

AnX}>che  mi  figuro  inanità  gli  occhi 
II  formi  dabil  volto  de la  morte  ,  \ 
Se*{a  punto  alterarmi,che  di/pregia 
Colpo  mortale  il  core, 
Che  per  amor  fi  muore. 

Hut.Guarditi  figlia  il  del  3  che  tu  non  deggi* 
A  faccia  à  faccia  rimirar  colei  , 
Che  con  la  falce  ine f or abil  miete 
lf oggetti  volgari >  iplù  fubUmi, 
Chyalhorvedrefii  poi,  che  m*l  rifbond e 
L  "imaginato  al  verone  il  fiero  colpo 
Tù  f chi f erefi  i,cui  fuggire  infegnct 
A  gli  Ammaliala  Natura,  e  il  Senfo» 
Ma  non  penfare  vn  così  trifio  cafo  y 
Che  fucceder  nonpuo, mentre  non  voglì, 
Offendendo  te  fie fi  apporti  algiufio, 

Gif.  Vrima  che  consentire  in  altre  no{z>* 

{taf dado  il  mio  Guifcardo)  atra  la  terra 
V  origino  fa  bocca.onde  m  ingoi. 

Nut.Senon  fiimiil  motir,cura  l'honere, 
Che  fcn\a  nota  di  palefe  biafmo 
Ejfer  non  potrà  mai,  quando  che  brami 
Seguire  il  V  ago  .abbandonando  il  Padre* 

Gif.i  Dunque  obeUir  non  deggio  al  cielo?  il  cielo 
Guifcardo  mio  mi  deflmo  Marito; 
£  s' altra  Donna  pur,  Patria,  e  Parenti, 
Inuolontaria  lafciay  e  fegue  l 'orme 
Di  poco  amato  Sfofo ,  io  che  il  mio  caro 
Offeruo,  ed  amo  sì }che  fol  da  lui, 
jE  dal  fuo  bene,  ogni  mio  benehà  vita  ; 
Che  deuro  farìlegarmiin  altro  nodo 
Apertamente,*  trapalare  ardita 


II  Tancredi. 

(Viuo  il  conforte)  à  le  feconde  no^Je  ? 
Ab  pur  mi  tolga  ilciel  la  vita,  eValmay 
O  non  m'ami  Guifcardo,  pria  che  il  Modo 
Oda  già  mai  di  me  tanta  viltade. 
NlìURi/oluto penfier  di  core  amantex 
Altri  difuperarprefume  invano; 
Mijcra  ché  f arati  quefii  ardimenti 
Contrail  voler, contra  il  poter paterno^ 
Che gioueranti poi} deh  Viglia penfa, 
Venfia  Viglinola  al  finche  folo  tifine 
La  vita  noHra^e  ogni  noflra  opra  illuftra* 
Qi£*I>i  fuggir 0,0  morire  e  fi 1  abilito  y 
O  di  fuggir  le  noz{e  con  la  fuga» 
O  di  cangiar  la  fuga  col  morire, 
titi  non  mi  refili  care;  o  chyio  m'adiro» 
l$llt,Muta  fìaromi  j  Hor  quellramor,ch*acce/e 
J l  loquace  ardimento  ,  il  feri  mapprefta 
Ver  incontrare  à  i  cenni  tuoi  la  Morte. 
Gif»  La  morte  no,  ma  la  tua  Fe  fol  bramo, 
TlI  prudente  Qon figlio  .Odi.  La  chi  aut. 
JDi  quella  Porta.cb'à  l'occulta  /cala, 
"Saffi  de  le  mie  flange  adito  aperto  , 
Dì  gire  al  Mar  per  la  celata  Grottar 
A  cui  pur  dianzi  mi  trouaftiintornoy 
Ter  cui  più  volte  il  mio  Signore^  Spofoy 
Il  mio  Gwfca'dO)  à  me  fen  venve.apptcto 
(Non  so  comtjbo  perduta,  e  così  il  varco 
Si  refìa  chiujo,ctì  ogni  sforzo  e  vano 
Jìormai  d *  aprirlo ,Hor: 'io,  eh  'odio  la  vita 
Sen^a  l'anima, e  il  cor  (eh  animale  core 
—    Del  fieno  amante  e pnr  Guifcardo)  voglia^ 
€ke  p>er  le  Jìanze  tue dc  hanno  T  vf cita 

Dei 


Atto  Primo.  i$ 

Del  mìo  Giardinfra  ipiu  repofii  horrori\ 
Secreto,e  da  te  fcorto/n  quefio  giorno 
(  Come  ha  per  vfo)à  ritrottarmi  et  vegna» 
Che faggiamente  confultando  infteme> 
Hia  che  fi  troni  almen  rimedio^)  tempo 
A  le  no^ze,al fuo  duolo3à  la  min  vita» 
>Im.  Periglio/o  defioyrichiefIa  dura» 

SCENA  SECONDA, 

Tancredi, Gerace  Configljero. 

Tan.  (~\  Vanto  più  di  potere  ogni  altro  auan* 

Tanto  d* ogni  altro  più  di  cure  abbondo* 
Anzi  del  Volgo  a  l'importune  voglie 
Diligente  proueg^io  in  ogni  tempo  y 
Ponderandogli  effetti,  che  il  futuro 
Voffa  produrrei  e  de  ifeguiti  cafi 
Norma  facendo  a  gli  accidenti  noni, 
Non  può  prudente  Re  già  maipofarfi. 
Non  goder  dolce  vn  (onno\che  difgi unti 
Vanno  dal  ccmmandar  FmÌojI  rìpofo, 
Bm  lo  prouioy  che  con  talmente  allhora 
Monomi  pi  u,(  he  fermo  fembro  altrui; 
Taccio,  che  non  fi  pub  con  la  mangiufìOt 
Trattar  d*  Aflrea  la  formidzbìl Jpada , 
Ch'offefo  alcun  non  reftfjonde  poi  forge 
Contra  il  VrencipeV  odiose  quel  defio 
Di  nouitÀ>cbe  tanto  piace  al  Volgo.. 
Dura  condition  del  Regio  ftatoy 


16  II  Tancredi. 

Oggetto  à  tutti  gli  occhi  3  e  d%ogni  lìngua 
Desinato  ber/aglio,  che  fe  impera 
Senza  altra  legge  il  Rè ,  Tiranno  e  detto: 
X  fe  il  diritto  offertiti^  e  fen^a  macchia \% 
Incorrotto  H  mantien,dal  Reo  perdente 
Spejfo  e  chiamato  ingiuft  amente  ingiuflo  ; 
ìd A  nulla  e  quitto*  in  parangon  di  quanto 
Moue  nel  cupo  fen  d'alma- reale 
Il  f offre tta^e  il  ri/petto j  O  tarlilo  lime 
Di  regio  cor  tormentatori  eterni, 
Come  di  voi  V occulta  forza  ifentoì 
Quante  fiate fen{a  fonno  gli  occhi, 
Sen^a  cibo  le  membraQ)  rio  fojpetto) 
Jìl  dsfagio,al  digiun  mi  taf  ci  in  predai 
Il  or  nel  regno  tù  fpa\i \e  formi  <e  fingi 
JE  Tumulti^  Congiure,e  Tradimenti; 
li  or  fuor  del  Regno j corri ,  e  lungi  additi 
A  gli  occhi  de  la  mente  ogni  h or a  detti, 
3;  Pedonile  Caualli^e  Legni  armati. 
Ronfiata  il  mio  vicinato  nonfofpiri, 
JStonfà  motto  illontan,  ch'io  non  fcjftettè 
Hor  la  pacejhor  la  guerra,e  così  viuo 
Diffidente  d  mefiejfo  odi ofoà  molti* 
hi  a  che  diro  di^fe  rifletto  ^duro 
Morfo.che  il  Rege  ajfreni ,  e  che  lo  tieni 
Sotto  ti  timor  de  la  potenza  altrui} 
Quante  volte  m'hai  fatto  (e  lo  rammenta 
Co  mia  vergogna  ancor)  prederò  in  grado 
Quel  che  più  mi fliaceua ,  e  chiuder  gì 'or- 
chi, 

Al  mio  difpregio>à  l* altrui  colpe  inique* 
■Ma  tacciafi  Uj>aJJat93efolfauelli 


Atto  Primoi     ^  17 
Borati pre/ente}e  dicanone  àforX* 
Del  rifletto  crudeli  vn  Re  nemico 
V amato  /angue  mio  congiugo  al  f angue ^ 
lo  marito  Gi/monda9vnica  Figlia, 
M  fuccefior  nela  Sicilia,  e  Viglio 
Del  Re  Ruggiero  ;  O  violenza  /tmar* 
Del  de/io  di  regnare  à  vbe  mattringt  ? 
JEi  la  mi  chiede,  ed  io  negar  non  o/o 
Gli  abboniti  Himenei  ;  temendo /empre, 
Checontrafiando>  al  /no  volere  occulti 
Nonio  traejfi  poi  co»  forza  aperta 
(Come  dianzi  tento)  fott'  ombra  fai  fa 
D'hauer  Gi/mod*>à  de  f  darmi  ti  Regno. 
Tale  ì  lo  fiato  mi/ero ,  e  noio/o 
Di  chi  /limato  vien  da  la  vii  turba,  ' 
(Quafi  terreno  Dio)  lieto>e  felice.  (gtero 
G^ace.Qzx  Eccomi  Slre/iW.llRe  Rug- 
(Come forfè  ben /ai)legardefi*  ] 
Con/acro  nodo  al  /uo  figlici  Gutghelmo 
Za  mia  cara  Gi/monda;  ed  hoggi  manda 
Ambtfciatore  à  terminar  le  no{z,e} 
Così  forfè  ei  vorrà  U  breue  tregua, 
Chor /o/pende  la  guerra  >  e  pace  accenna, , 
Con  tal  nodo  fra  noi  ftringer  per/empzj» 
Voffo  ben  quanto  vogliose /oura  tutte 
Diflèndo  il  braccio  riuerito,  e  forte; 
Ne  da  chi  intende  più  con  certa proM 
De  l'inabile  A4 ondcj  cafi  incerti, 
Ine/per to  Signor  vengo  tenuto» 
Ma  ne  perigli  graui  e  troppo  ardire 
Solo  il  deliberar, che fpeffocade, 
Chlnon s'appoggi*  4  Configlier  fedele  ; 

Senti 


m       lì  Tancredi. 
Senti  note  legare  e  gli  odi  antichi, 
■Eie  continue  riffe  ondei  due  Regni 
^Hrofenzd  ripofo  in  moto,  e  in  armi', 
£che  sì  longo  ted  o  ha  re/o  priuo 
L'Erario  d*oro,e  di  vigor  le  forze, 
P*rò  quel  che  tùfenta  entro  tejìeffo 
Vi  quefie  nozze  ina/pettate,  e  grandi. 
Libero  parla,  e  non  tacermi  il  vero. 
^Signor, la  lance  ou1  altri  appende,  e  Ufo* 
La  real  volontà,  Tvtile  è  foto, 
Che  co  prudenza  occulta  in  pace  accrefca 
^'M>  il  Regno ,  e  di  Splendore  il  Rege. 
J&efiofpigne,e  ritarda,  approua.  e  danna, 
Gli  affetti, e  i  moti,e  doue pende, /eco 
2>/  chi  configlia  trae  la  lingua,  e  il  core; 
Manuel  commodo  al  fin ,  che  non  diffonde 
Seffeffo  à  tutti #  ne  tanguRo  giro 
L>'vn  priuato  defio  mira,  e  fini f ce, 
O  non  fi  loda,  o  debd  lode  ei  metta. 
Così  diro  liberamente^  Sire) 
C'hor  mifurando  quefie  regie  nozfy 
Col  compaffo  infedtl  de  Untereffe, 
&on  e,  ch'io  non  le  approui  ,ej] end o  quefie 
La  ficurezza  ferma  .onde  ob  edito 
Dominante  in  terra  fin  che  il  cielo 
T engatiiin  nofiropro  temuto*  e  vino. 
Ma  fé  piùintentamète  il  guardo  io  volgo 
Ne  V alte  con fequen^e,  che  faranno 
brutti  ài  queslo  farnese  for{ct  pure, 
Ch'io  lebiafmi{Signore)effendo  priue 
Vi  quell'alta  prudenza ,  onde  portate 
Come  candido  il  c rintanato  il/ermo^ 

Tane 
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in.  'Ben  fondata  ragion,  perche  non  cada 

Il  tuo  debil  parer, eh*  apporti  e  d'huopo. 
ZX.Se  la  prudenza  à  noi  moBra.ch9  m  vana 
Non  mai  tenti  gran  Rè  trattato  grande^ 
Lungi  dal  vero  e  ben,  che  il  moto  primo 
Jiabbia  dato  Ruggiero  à  quel  maneggio* 
Che  in  apparenza  finta  il  cor  fo  affrena 
Del  /uova  fio  de/lo  Jenz<'h*uer  prima, 
In  priuate  con/ulte,  e  per  feftejjo 
D'vn  tanto  affar  ben  ponderatoti  fine . 
Chi  non  vede (Signor)che  non  lenoX&t 
Ma  che  lo  flato  fol  ychefialor  do  ti 
(§luddo  che  piaccia  al  ciel)cupido  attedi 
Se  pure  ancora  haurà  nel  core  auaro 
Torna  di  trattener  la  voglia  ingorda  , 
Tinche  del  dominar  maturi  il  tempo  % 
Ter  che  così  pretende  t  vnendo  infieme 
I  due  dal  mar  di/giunti  ,  e  per  affetto^ 
E  per  natura  più  flati  diuijt, 
Render/i  formidabile,  e  tremendo, 
J  flrada  farfi  à  le  più  dubbie  imprefe. 
Dunque  penfate  (Sir)  che  ti  Rè  nemico 
D'vna finta  amicitia  il  manto  vefie , 
Ter  potere  anco  vn  dì  le  morti  ,  eilfangue. 
Tarfì  pagar  delefue  gentitvccife 
Da  l*armi  no  tire,  e  dal  valor  de  gli  A  ut, 
Con  taglie  ingorde ,  e  con  tributi  ingiufli  \ 
SÌ  che  non  fia  mai  ver ,  che  fra  le  mani. 
Che  ci  nocquero  tanto,  in  noRro  danno 
Diate  Vvnica  Figlia',  e  con  la  Figlia» 
Torfe  altri  femi  di  ruina  aperta. 
Tau.Se  1rafct*rato>e  perfuafo  appunto 

DA 


a*  Il  Tancredi. 

D*  vnfuhito  voler  m'haueffi  eletto 
Ver  genero  Guiglielmo,haurefti  donde 
Eia/mar  di  folle  il  mio  penfier  di/creto  ; 
Ma  di/cor/o  maturo  bà  mojjo  lento 
Ogni  deliberar,  che  lei  prudenza, 
Come  ì presi*  al  co  figliole  tarda  k  l'opra. 
Dimmi .fingiti purghe  vinto  bor  ceda 
Al  tuo  parer  e -,  e  cbe  cangiato  in  tutta, 
loniegbi  d'accoppiar  col  /angue  regio 
llmÌQ>ctìe  pur  Normanno;  E  co  qual'cre, 
JE  con  quaVarmi/oftener  potrei 
%6 /degnato  furor  di  Rè  potente? 
Stolto^hi/proueduto,  e  troppo  audace 
Soura  le  forze  /ue  periglio  tenta; 
JE  mi/ouuien  ,  cbe  già  fanciullo  appre/l, 
Che  Vobedire  al  tempori  quella  /ola 
Strada  y  cui  premer  dee  con  pie fi  curo 
v*/agg*o  Rè  per  con/eruarfi  il  Regno. 

€j.ZX, Siano  motigli  £rarif>e  l'alme  piene 

Per  v&fd'afettoQt  Sir)  chenuUa  importa 
Jn  diuitia  d' amor, penuria  d'oro. 
Più  cbe  il  ferro,  e  U  man  pugnerà  il  core 
D'ogni  vcfiro  Guerrier.che po*ta /critto 
Con  lettere  d'ardire  in  mezo  il  petto  , 
Per  la  Fè?per  la  Patria,  è  il  morir  dolce. 

Tao.  Pur  te  nemiche  forze,  e  il  mio  canuto 
Giorno  vitale  che  ver  Yocca/o  inchina 9 
Sformano  il  cor,  che  per  /e  tteffofora 
Vn  duro  marmo  à  le  preghiere  altrui* 
Render  fi  à  i  cenni  foL  qual  cera  molle; 
Che  s'accoppiano  mal  la  guerra  3e  gli  anns» 
£  prudenza  }  talhor  conceder  quanto 

Ne» 


Atto  Primo.  zi- 
Non  fi  pojfa  negar  ferina  periglio. 
Ztt-Solo  ì  degno  di  Voi  l'alto  difcorfo, 

Ben  che  quel  chiaro  ardir  declini  alqtia  t 
Ch'*  l  fen  nemico  in  fanguinof*  pugn* 
lece prouare  à  meza  hftate  ilgielo. 
Che  la  neceffità  non  veggio  aperta , 
Che  ri  John  a  in  voi  la  voce  aftring** 
Ad  accettar  guanto  rifiuta  l'alma  » 
Tati. 7 legni  diSicilia,eilmioSalerno. 
Gti'.Non  atterga  alto  €  or  timor  e  in  certo. 
Tan.N* fi  confida  in  temerario  ardire.  ^ 
Ger.Donai^quato  altri  chiede,  eseprein  ftp). 
Tan.  Ma  chieder  pace,  non  e  fempre  à  tempo. 
Ger.H*  del  cielo  il  fauor,  chi  ben  s'adopra. 
Tari,  Vicefi  ancor  y  che  non  fi  tenti  il  cielo. 
Ger  Moffe  la  lingua  Amor ,  Zelo  il  configlio. 
Tan. No»  fempre  il  meglio  il  Cofiglier  co  fi  gli*. 
QtuViu  che  ilfenno  talhorgicua  la  Tede. 
Tan.P^  efiequir,  quanto  commanda  ilfenno* 
GtuVrima  cura  e  del  Re  Vvtile  altrui. 
Hzn.Seconda  ;  e  prima  il  conferuarfi  il  Regno. 
Ger.S 'al  nemico  il  concede,  an{i  il  di/perde, 
liti  .Non  tiene  alma  sì  vii  cor  genero fo% 

Che  la  vendetta  agogni  Horapurtolg* 
Ogni  lite  da  nói»  che  così  voglio; 
Ne  pero  fallo  è  il  mio  (fe  punto  intendo 
V arte  del  ben  regnare)  Hor  fol  mi  fpiac* 
L'irritrofir  de  la  mia  Figlia,quando 
lo  le  chiedotal'hor,fe  brami  hormai 
Altrui  legarfi  in  nodo  etemo,  e  dolce. 
-  Tra  quai  carifofptr  che  viuiprieghi 
Mi  porge  fohper  ch'alnoiofo  giogo 

Del 


i*  ^  TI  Tancredi. 

.De/ maritarfi  ancor  non  la  (opponga  f 

JEtla  ernia  Viglia  e  V  amo  $  non  vorrai 

Spiacerle  mailer  compiacer  me  ftejfo; 

Ma  chepcjfo  dip^ù.fe  con  periglio 

Frange  la  rotta  Fèl  honore  altrui} 

N el meriggio  tornare  à  lei  di/pongo, 

£  conpritgbtfe  niega;  e  con  ragioni 

Se  contende  opinata,  oppormi  in  modo, 

Che  fuo  dilette  faccia  il  piacer  mio» 

Jiora  Cerace  intarlo  fi*  tua  cura 

L  accertarti^ ancor  giunto  in  Salerno 

Sia  il  regio  Amba/datore,  à  cui  l'vdiéz* 

HoJìabtlitapublica^eJolenneT 

V annei  che  qtn  -Lenir  color  vegg'io, 

Cui  dettimi  pur  dianzi  à  fargli  Corta* 

C    H    O    R  O* 

TRar  da  la  Ma/fa  prima  Jn  cui  giacèfi 
Le  Forme  ìformi  t  vn  dijp/e.e  mifte^ 
Gli  Or  hi  del  dell'eterna  luceaccenfi, 
Gli  Elementi  chiamar  da  quelle  triffé 
Ombre  con fu/e.a  fabricare  il  Mondo, 
£  di  nulla(oftupòr)tòmporre  ti  tutto; 
Stringere  il  f al/o  Flutto 
Con  certe  leggi  }e  il  verde  fen  fecondo 
De  la  terra /coprir  y  che  ferma  giacque 
(Sofìegno  di  fe ftefi a)  m  grembo  à  l'aria, 
Sempre  i  fi  abile  >e  varia. 
Dare  à  i  bo/chi  le  Fiere,  i  Ve/ci  à  tacque, 
Ai  vaghi  Augelli  ilvarcar  Paure  àvolo; 
i fiorici*  herbe  al /mio j 

Opr* 


Arto  Primo."  *jr 
Opra  fu  del  poter  di  chi  la  Morte 
}ià  ne  la  manose  (otto  il  pie  la  forte. 
Co??  la  dcflra.  fatai  di  limo  intatto 
Formare  il  picchi  Mot?  do  ,  il  naturai* 
Dì  quell'ampio  Vninerfo  alto  Ritrai (ò; 
Voi  col  foffio  diuin  V  Alma  immortale 
Spirare  in  lui ;che  gareggiando  ardi fce 
Dinobìltà  tentar  le  menti  eterni  > 
Tar  che  fra  le  fuperne 
Sofianfe  ardui, e/e  il  pen fiero  vni/ce  , 
Che paffi  la  beltà  de  V  "Etra  ardente, 
E  giunga  À  contemplare  oue  riluce 
Con  tre  faci  yvna  lucè, 
Dilume  incomprenfibilejplendente.  ■ 
Di  quel  voler \che  ti  del  turbale  rif  chiara, 
Quella  fu  grani  a  rara; 
Grafia, che  non  cono/ce^  o  non  apprezza 
Ualmaxol  fenfo  k  vaneggiare^  auueXjU* 
J)iJporquc(ì'huom  per  tante  doti  altero  y 
Dotninator  de  la  viuente  Salma» 
JE  de  l'vniuéxfal  terreno  Impero  ; 
Di  mille  fregile  mttle  doni  l'alma 
Ornargli  s) ,  eh' a  fuo  talento  eì  vagita 
Calcare  il  marey  e  numerar  le  Stelle, 
Tar  le  Sciente  ancelle 
Di  lui,  che  in  tanta  luce  non  s'abbaglia» 
apprettar  per  ch'a/cenda  crn  ripo/o 
A  riuedemel  del  misti  3  e  figure, 
E  numeri,  e  mi/urei 
Suelargli  al  fine  ogni  fecreto  a/co/o 
De  la  Naturala  le  beW opre  intenta  i 
Quefìoin  veroargumenta 

Vn 


*4  II  Tancredi. 

Vn 'eccefio  d'affetto*  di  de/ire, 
Che /ci  puoffi  inchinar j  ma  non  ridire. 

Da  l 'adagiato fianco  alhor  che il fonno 
Ter  diuina  virtù  lo pr etnea  /odo, 
Cavare  il  Don,che  d'ogni  dono  e  Donno, 
Io/eia  ah  rgli  ne  la  voglia  il  modo 
D'eternar/*  nel  Mondo>e  dila/dare 
N  e  i  cari  Tigli /e  mede/tno  efirefo, 
£  con  fomite  tmprejfo 
Ine/largii  nel  cor  de/io  d'amare, 
Con  tanto  ardor,che per  bramato  oggetto 
Stimi  dolce  il  patir  fatica,  e  doglia; 
JE  /etalhor  s'invoglia, 
Tutto  ardifca  in  virtù  d'vn  vago  a/pettot 
X  ch'ai  foco  d'Amor  mantenga  vnite 
Vna  carne  due  Vite) 
Jù  ben  quetto  il  fauor,  che  in  se  contiene 
La /omma.d"  ogni  dono>  e  d'ogni  bene. 
O  legame  del  ciel,  che  foura  il  core 
Cel  libero  voler  ftringni  per /empre 
(Sotto  nodo  di  Tè)  laccio  d'Amore. 
Con  la  tua  pace  fat \chefi  con  tempre 
Z*  amaro  de  le  noie^  e  de  gli  affanni, 
Che  /eco  arreca  il  /ecolo  peruer/o  : 
Sei  di  dolcezza,  afper/o 
Sfogamenfo  del  cor ,/o Ftegno  à  gli  anni; 
Sei  del  Mondo  il  vigor  (  ch'in  te  s'auuiui 
Il  Mondo)  e/en\a  te  fora  vna  tronca 
Tabrica,vna/pelonca 
Ter  albergar ,chi/ol  col  /en/oviue. 

Sei  de  Vhumanità  fi agile ,  e  inferma 

^a  ba/e  certa >  e  fermai 


AttoTerzoà  if 
f  con  gì  figo  d'Amor  3  che  dola  pronte  ^ 
Colonna,  à  i  Regnile  de i  gran  Re  lafpemè* 
felice  adunque ,  hor  còti  diletto  accoppi* 
De  i  due  Re  la. gran  coppia  j 
Chelietamiri)  in  proserà  Fortuna 
Pargoleggiar  de  i  Figli  i  MU  in  cmQ 


tt  ATTO 
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ATTO  SECONDO 


Ger.  w  L  regio  Ambafciator  e  giunto  alfine  t 
I   E  già  la  dettinata  hora  s'attende 
JL  De  lapromefia  vdienfyjn  cuffia  folù 
I>ur  troppo  ^abilita ,  di  Salerno 
Za  feruti  ti  futura ,  e  la  ruina. 
O  mio  Signore  3  ò  Vrencipe  Tancredi, 
Come  Talpa  ti  f copri  >  alhor  che  pexfi 
Ifiere  in*  Argo  occhiuto  >equefiee  forfè 3 
Terch'ejfer  penfi^vuoi,  come  d'ogni  altro 
Potente  più  >d*  ogni  altro  ancor  più  faggio* 
Solo  a  te  tleffo  credi  3  che  di  raro 
Arroganza ,  e  poter  vanno  di f giunti. 
Quanto  meglio  ti  fora  ad  Altre  Nozze 
Volgere  il  core ,  ed  appoggiar  la  fpeme. 
Ma  l'vfanza  de'  grandi  3  che  non  fanno 
Contradir  fi  già  mai ,  lieua  al  penfiero 
TaThora  il  ponderar  l'altrui  difcorfo. 
Ben  fi  conofce  poi ,  che  chiede  à  pompa} 
La  regia  maeftà  configlio  fido* 
Che  non  f copre  la  voglia  >  perche  ingiufia 
Si  corregga  3  ò  condanni  >  ma  per  ch'altri 
Adulandole  applauda 3  eia  commendi; 


SCENA  PRIMA. 
Gerace,  Choro. 


No* 
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Kon pub,  chi  sfortunato  hoggi ^  configli* 
V  odio  fuggir  \cui  partorifce  ti  vero: 
Efe,  tace  olu finga  ,  ou  e  f uccida, 
Contrario  cafo,in  lui  lo  /degno  volge 
La  cagion  d'ogni  male  ,  efendo  chiaro9 
Con V altezza  real  car carnai  fempre 
De*  profrij  falli  furi  le  Jpalle  altrui. 
Così  vergogna  foto  ,  e  danno  attende^ 
Mi/ero  il  Conftglier,  ben  che  fedele: 
Loderò  premio  non  maijbe  il  buon  fuccejfo 
A  la  fortuna  del  Signor  s  afriue. 
Ma  fiacche  vuol,  non  farà  maiychlo  torc* 
Dal  fuo  dritto  camic  ia  ménte  retta, 
Che  via  più  flimo  di  verace  il  grido* 
Con  iodio  altrui^  che  di  mendace  il  nomes 
Con  l'oro  altrui ,  che  non  fi  pente ,  0  duole 
De  l'opra,  chi  ben* oprale  nhà  dal  cielo, 
Quando  manchi  il  mortai,  premio  diuino^ 
ChO.  Vedete  il  Signor  noflro , 
Che  dal  Palagio  v fendo  % 
Qui  volge  irato  il  paffo. 
Amici  ritiriamci ,  che  non  guarda 
Vira  talhor ,  d$ue  fi  sfoghi ,  e  cada* 

SCENA  SECONDA. 

Tancredi ,  Gerace ,  Choro. 

Tan.  /^"\  Tede ,  ò  V  udi  citi  a, oue  più  alberghi* 
Oue  ti  Hai  f  fe  con  iniquo  ejfempio 
L  farro  traditore  >  ed  impudica 
La  cafta  biglia,  •  el  già  fedel  Gni fardo. 

B    z        O  di 


II  Tancredi 
O  M  vita  y  ed'honore  anime  indegni] 
Così  voi  mi  fchernite  ?  €  lofopporfoì 
Ma  s'io  del  regio  honor  la  macchia  infami 
ISSlauo  appien  col  vofiro /angue  indegno  ; 
Mirami  iod eggia pur  godere  allegri 
Gl'impudichi  diletti,  ed  io  fi  a  priuo 
J>i  poterne  mai  far  giuRa  vendetta: 
reJrai,v*drai  Gufcardo.eth  Gifmonda; 
Ch'alma  real  così  nel  viuo  ojfe/a 
21  vilipendio  fuo  toglie  col  ferro. 

Cho.O  mortale  accidente  ;  ò  di  ruma 
,  Prcjfima  ,  irreparabile  ,  crudele, 
Principio  lagrimofo,  emiferando. 

Jan.  Quesl'em  la  cagion ,  Donna  maluagia. 
Che  noiofe  ti  fea  le  nozze  altere; 
Era  queRo  l'amor ,  ch'ai  Padre  amante 
Tortafti  s  mentitrice  ,  e  lusingherai 
Ancora  veggioil  pianto  >eiprieghi  a f coli o$ 

\       Perfidi,  e  dolci \onde  impetrar  tentafti 
Sotto  impuro  de  fio  viuertimeco 
Tin  cfo  piacejfe  al  ciel,  vergne,  e  j f cèlta. 
JEd  io  s  ohe  mi  godea  mirarti  (ahi  Rotto) 
Ter  sì  cara  pietà  fatto,  ritrofa; 
Hor  sì  ?  che  mirifento,  hor  sìtrì *uueggio% 
Che  fi)l  piaceami  il  vituperio  mh\ 
Ma  fe  non  mi  vien  menoil fenno>e  l'alma, 
Ben  mi\vendichero ,  Viglia  proterua. 

Ger,  Quefto  ardimentoso  Prencipe)fi  doni 
A  la  mia  Vede,  al  mio  fertrr ,  di  cui 
Mille  prone  fecette  ,  in  mille  guife. 
Qual  cafo  ejhano*  o  ci  fedina  colpa 
Me  L' intrepido  fer?  cowr/MM  l'ira 
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Tortamente  così ,  che  /rivendette 
Spira  torbido  il  volto ,  e  torno  il  guardo* 
Ben  fia  graueQo  mio  Re)ben  farà  grande 
Che  debil*  aura  VOcean  non  turba. 
|n.  Giungi  appunto  opportuno  ;  odi  Gerae& 
(Se  pur  lo  potrò  dire)  vn  cafo,  vn  cafos 
j*  Incredibile  sì  ;  ma  pero  vero; 
Ti  bafti  queftofol ,  che  per  me  f affi 
La  fede  infida  3  e  Vhonettade  impura. 
bt  Son  le  Fortezze  forfè  in  rifchto  gratta 
Più  da  l 'oro  percoffe  ,  che  dal  ferro, 
Cf'pur  da  mano  femtniì  s  ordì/ce  - 
Contra  di  voi  ( Signor)  congiura  occulta} 
Iti*  Altro,  the  cofpirare  ,  o  in  danno  mio 

Vendere  altrui  le  Rocche  Ji  contratta** 
\    I  malamente  il  regio  honor  s'offenda 
Da  la  Figlia  inhonefia ,  e  da  Gaifcardor 
De  U  mie  for{e  Capitanò  indegno. 
er.  Ohimè ySign or, che  dite* efìa^ch* ioil credaì 
ali.  Credilo  pur,  chi  con  efuetlt  occhi  miei, 
Con  cfuefti  occhi  mietlaffijoviddi  quantfr 
Tammmi  fempre  vergo  gntfo  5  e  me  sì  o. 
ìct.Gran  teflimonio  e  l'occhione  pur  s'inganna* 
Mentre  piùfiifo  m.ira^  anXf  e  del  ufo 
Dal  moto  fol  d'vna  uelocemano* 
;an.  Ahi  pur  troppo  ut  di  io  ,  mi  fero  ,  albera* 
Nè  m'altero  il  ueder  fallace  lama 
A  configliar  la  pertinace  Viglia* 
Che  per  amor  del  Drudo*  e  non  del  Padri 
Dubbie  ren dea  le  fi abili/e  nozze* 
A  l'albergo  di  lei  mi  trajft  io  folo; 
Ma  ni  la  Rea,  n\  Damigella ,  o  Paggio* 
%    $  Ci'* 
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Ch'a  me  la  chiami  irono ,  e  sì  mi  fermo 

Ne  fa  fianti*  o/curata)  ts  (non  so  quale) 
Grauezza,  o  fumo*  o  pur  vapor  d% Inferno 
Lufingbi  gli  occhi  alfenno }  io  mi  dijfipngo 
Sotto  l'aurato  Fadigltcn  po/armi; 
Su  la  ffionda  del  letto  il fianco  appoggio; 
Sofiien  la  mano  il  capo  ;  e  m'addormento; 
Quando  improuifo  ecco  mijueglio  e  veggio 
(  Ch*à  la  vifta  infelice  il  varco  aperfe 
'Raro  tr appunto  il  Padiglione  ifiefio) 
Fabricarmi  Guif cardo >  con  l'impura 
li  gli  a  nò  i  ma  nemica$  vn  iiafmo  eterno* 
O  mia  vergogna  efirematahi  che  fe  cinta 
Baueala  fpada  vltrice  >  a  gli  impudichi 
Forano  fiate  al  fin  per  quefta  defira 
Le  lufinghe  &  A  mory  ve\Xj  di  morte; 
Amaramente  puf  l'ira  stringendo 
ÌZelmefto  fen  9m 'acheto  ,  anzi  non  fiato; 
lartono  entrambi  al fine  3  ed  io  mi  parto B 
F  non  veduto  (  auuentnrofo  intanto) 
Per  efi alare  il  core»  io  qui  me'n  venni 3 
Queil  Regio  Orator  pur  anco  attendo, 

Gtr.  Accidente  ben  graue>  anzi  potente. 
In  altro  petto  à  concitar  gran  moto; 
Ma  nel  fen  di  Tancredi  inuitto  fempre, 
Ter  defilarlo  à  pietà  folo  efficace. 

Tttl.Cost  co* l  tradimento ,  il  Traditore 
Fora  impunito ,  e  di  peruerfa  figlia 
Con  biafmo  eterno  per  donato  H  fallo! 
Ah 3  troppo  vii  farei  di  fermo,  e  d'alma. 
La  pietà ,  ch*vfar  voglio  fia  à  Guifcardo 
Sterpar  dal  fieno  infame  il  core  infido; 
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T  di  Gifmonda  poi , 
Torre  àia  volontà ,  f£e  »rf  morire 
Scielgaquat  voglia  più,  ueneno  ,  o  ferra* 
er.  Che  difcorre(Signor)  l 'anima  irata? 
Lungi ,  teg/ ,  per  Dio ,       regio  fen9 
Sì  barbaro  penfier ,  voglia  sì  fiera  $ 
Vfi  pena  crudele  anima  vile, 
l/là  la  Vieta  con  la  Prudenza  vnita 
Il  gran  Vrencipe  fot  giù  fio  compartii 
Rammentateci  (Str )  che  poco  gioua, 
Senza  maturo  fenno  v/ar  la  for\a, 

I  che  propria  virtù  de  le  grand* alme 
1? vincer  Vira  9  e  dominar  gli  affetti, 
Qual  mofir  erete  altrui  di  giufio  impero 
Segno  ofieruato  9  non  potendo  vn  moto» 
Vn  moto  dvira  fol  frenare  in  voti 

Che  ben ,  ch'adorno  d*oro  ,  e  cinto  d'offro, 
Chi  non  regge  fe  fieffo, altri  non  regga* 
Mac  fi  compiaccia  fcdifl  ,e fi disfoghi 
Tutto  il  regio  furor  col  ferro  3  e  il  tofce, 
Ter  vn  fallo  d*  Amor ,  contragli  Amanti, 
ÌAirifihumano  effetto >  hor  non  infegn* 
A  le  belue  feroci ,  effendo  offe  (e, 

II  vendicar  fi  fa  Natura  ?  e  voi 
Cprarete  da  Fera  ?  ah  tolga  il  cielo 
Dal  genero  fo  cor  defio  sì  vilel 

Sete  in  terra  (Signor  )  figura  appunto 
Di  chi  regge  nel  cielo,  il  cielo,  e  il  mondo  $ 
JEgli  clemente  e  sì  j  che  i  falli  altrui 
Diffimula  veder  3  ben  che  gli  veggi 'a , 
"Donagli ,  pio  j  benché  punir  gli  poffap 
Rondi  poter,  nondifaper  già  mai 
B   4  Td 
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Voi  femlrareto  Dioiche  non  puh  tanto 

La  tniferia  del  huom)folo  il  perdono 
Farauui  in  qualche  parte  à  luifimile. 
Vurfe  il  turbato  fenfo  al  giù  fio,  alueroj 
Tanto  preual ,  che  nulU  fi  imi,  e  caUhì 
Con  difdegnofo  pie  quella  uirtute% 
Ch'I  di  petto  real  fregio  primiero^ 
Alrnen  fi  penfi  à  Vinter e  ffe  grane, 
Algelofo  intereffe  de  U  Stato, 
i3 er  cui  sì  fpeffo <  porre  à  ri/chi  ofuole 
Chi  lo  Scettro  fofiien,  la  uita ,  e  ¥alma% 
Qupl  periglio  gli  apporta  un  colpo  falò, 
Che  col/o  fiegno  il  fuc  ce  fior  gli  atterri  ? 
Spento  Guif cardo,  eccoti  uigore  eslinU 
D'ogni  no  tiro  poter-,  morta  Gifmonda, 
Vriuo  di  giù  fio  herede  ecco  Salerno. 

Non  cono/ce*  n  non  crede,  n pur  ntn  perf/g 

Za  mente  troppo  esacerbata  (  ò  Sire) 
Che  macchiando^  m%iVinuitt a  mani 
Nelmi/erabil  /angue  di  Gifmonda, 
Ventitoal  fine^  e  fenza  frutto  ,  un  giorno 
Lauareftela  poi  nel  proprio  pianto  ? 
Se  Gifmonda  fi  muor ,  di  sì  gran  morto 
L'altrui  curiofità  mille  di/cerfi 
T  ormando >  haurà  doue  trattar  la  lingua 
In  quello  error,  che  dif  coperto,  acquifia 
Tor^a  sì  rea  ;  cheil  caro  honore  efiingue; 
In  quello  error ,  che  nel  ftlenzio  inuoltos 
Suanifce  da  fe  fieffo  ,  e  fi  dileguai 
Se  Guif cardo  fi  muor  -,  Qwil  duce  inuitto 
Opporrete  al  Nemico  ì  che  prudente 
Ver  bramata  uentura  haurà  sì  bella 

Fronte 
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front*  opportunità  ;  di  mouer  Vttrmi,^ 
Mentre,  che  fanguinofo  z       le  morti, 
Veggiaui  fenza  capo ,  e  fenza  ardire  % 
JB  per  troppo  rigore  in  odio  al  Mondo* 
Siti.  Gerace,Ey la  facondia  arma  talhora, 
Che  in  uece  di  fanar ,  la  mente  impiagò 
Ma  la  giu(H\ia  à  le  lu fin  ghe  occulte 
Vi  lei  l'udito  indura  ,  e  non  permette, 
Che  poffanoi  fuoì  lacci  annodar  l'alma* 
Ben  conofco  l'errore  ,  e  fe  pietade 
Ritardale  il  cafligo ,  hoggi  Tancredi 
Saria  de  la  u'tl  turba  affai  più  uile.  ^ 
Non  può ,  ne  dee,  chi  in  alto  flato  uiue, 
D  'ijftmular  lo  Jpregio ,  onde  sabbafft 
V altera  Maeftà ,  che  fempre ,  e  fola 
Temuto  il  rende ,  ed  ammirato  il  face} 
lo ,  fe  del  traditor  l'ingiuria  atroce 
Inuendtcata  lafcio  ,  eccomi  fatto 
D'ogni  lingua  plebea  foretto  ,  efcherty* 
[Ger.  Chi  damala  cagìon  ,  fetlubr e  effetto 
Tra  Vhumane  procede  arreca  altrui, 
I       Quafi  (ben  che  mortai  )s'acccfla  al  iims 
Jprencipe  a  noi  da  la  radics^mara 
BeVamor  di  Guif cardo ,  un  dolce- frutte 
Tur  darà  la  Prudenza ,  per  cui  fio, 
Conferuato  Vbonor ,  lieto  Salerno, 
Con  folata  Gi [monda,  euoi  contento.  4 
Tao»  Egualmente  ni *  inulti  al rifo,  e  à  Virai  x 
Come  già  mai  farammi(ah,  cheuaneggi) 
Vregioiìdifpregio ,  iluttuperio  honoreì 
f$$t»Satà  pregio?edhonor,fol  fi  disponga 
Vaccefo  cm  à mitigar  l'orgoglio  * 

B    5  Che 
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Che  vi  conturba ,  e  fia  compita  V'opra* 
Tàn*  Donando  lor  la  me) ti at a  penai 
Ger,  An%i  dando  ilcafligo  eguale  al  mert0. 
Tan.  S'altro  non  vuoi  ,/arà  di  ferro,  o  laccio, 
Ger,  Di  laccio  fia>  ma  fia  di  laccio  degno 
De  la  pietà  paterna  3  e  de  l'amore 
D'vnica  Figlia,  e  cara;  O  qual  vi  manda 
fortuna  ilciel ,  di  ttabilir  lo  Stato 
Rei  'antico  ,ereal  /angue  Normanno^ 
Senza  inalzar  3  chi  ricerco  mai  fempre 
Con  la  ruina  altrui  far/i  più  grande. 
Anzi  ctiinfojpettito>  à  lui  fia  d'hucpo 
(Se  tanto  ancor  potrà,  )  reggerfi  in  pace 
La  fua  Sicilia^  e  non  tentar  Salerno; 
lì abbia  Gifmondavoflra hoggi  Guif carde 
Ter  legitimoSpofo  ,  e  il  nodo, oc  cult  o> 
Con  cui firinf egli  Amore,  Amor  pahfi^ 
Amor  >  che  dentro  il  cor  pur  vi  ragiona > 
Ch*amorofo  fallir  meri  a  perdono. 
lan.  O  prudente  con  figlio  5  Ed  è  pur  vero, 
Che  Cera  ce  à  Tancredi  hor  per  fua  da 
Il  maritar  la  Figlia  à  chi  V oltraggia, 
H  dar  lo  Stato  à  chi  Vhonorgli  inuola} 
Ger.  frego-)  *  configlto  sì ,  ma  giungo  à  i  preghi 
L'obtigo*)  d  immortai  memoria  degno, 
Onde  legouui  rinuincìbil  deslra 
Del  famofo  GuiJ cardo ,  honor  di  Marte, 
Quando  feruendc  l'odio  innato  >  e  l'ira 
Con  Vartenope  bella  il  Regno  antico 
DelaSidlia ,  in  prona  # armi  venne? 
Alhor,  che  lungo  il  Silaro>  che  diede 
g&elmemorabildì  tributo  borrendo 

Cam 


Atto  Secondo.  3* 
ttcn  Tonda  fanguinofa  al  mar  vicino} 
Sala  volgendo  al  vincitor  nimico; 
Con  intrepido  cor ,  l'altera  fronte» 
Sponda  fi  fece  al  fuggitiuo  campai 
Così  di  mano  la  Vittoria  certa 
jfl  vincente  Ruggiero  àfor^a  eitolfei 
%  f0%Z*m%r0  à  i  configli*  che  di  grato$ 
E  d'amico  ricordo  efferui  intanto 
Almen  deuria ,  che  la  temuta  infegna 
Del  volante  Veftrier,  eh' ad  Elicona, 
Diede  col  pie  làfauolcfa  Fonte, 
(  Ch*  e  ne  lo  feudo  al  Cauallier  feroce 
Wamofa  Infegna  )  à  ritener  più  valfe 
L' impeto  efi il ,  che  non  le  Quadre  intere 
De  gli  Armati  Guerriera  che  diero  vili 
Viù  ch'ai  ferro  la  mancia  fuga  al  piede» 
Tan»  Del  temerario  errarla  colpa  enorme 

Ogni  merito  in  lui  macchia  3  e  ccrrcmpei 
Gè*.  Rabbia  chiaro  valor  premio  d'oblio, 
E  picchi  neo  la  gran  belleffa  adombri 
Di  preclara  virtude  >  e  i  fatti  egregi 
Di  magnanimo  Eeroe,  che  fempre  vinfe». 
Siane  di feruitù  volgari  ejfettiy 
E  non  di  volon  tate  opre  fkmofe% 
Mabbia  al  debito  ancoraci  proprio  honorem 
G  ut f cardò  3  e  con  [ingegno  ,  e  con  la  poffa , 
Vtù  3  ch'à  Salerno,  e  più  3  ch'à  voi  feruito*, 
Grata  memoria  fol  contempri  l'ira», 
Kammentandoui  almen>comeil  Guerriere 
Da  periglio  vicin  di  morte  certa3», 
CK  di  vii  feruitù  trajfeui ,  quando- 
Quei  trefamofi  Mori)  che  nel  campo 
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Oflilreggean  le  mercenarie  torme 
He  gli  Africani  infidi  al  Gariglianos 
(  In  quefle  ultima  guerre  di  Ruggiero  ) 
Vun  dopo  V altro  arditamente  eflinfc; 
Jilhor  3  cheuoi  pedone ,  il defirier  morte, 
Spogliato  de  lo  feudo  >  e  slretto ,  e  cinto 
Da  l'indomita  forza  de  i  fuperbi  , 
Abbandonato  sì ,  che  fi  uedea 
Ogni  altro  aiuto  e  troppo  tardo  ,  ò  uano. 
Nel  fuo  proprio  càuallo ,  al  fuol  difeefo^ 
Mal  grado  de  le  Jfiade  3  è  degli  tirali, 
Da*  cui  piouea  perpetuamente  un  nembo$ 
Doppo  un  lungo  contras! oy  al  fin  rifofe* 

Tao.  Taci  Geracs  $  e  perche  feì  Gerace 

Tanto  baffi  3enon  piu\  {appi*  eh*  u far  e 
Viù  feuero  parlar teco  nonuoglio: 
Me  fatuo  quefla  defìra  e  la  mia  fpada. 
Ne  già  de  la  falute  autor  conofeo 
Altri  (uanti  chiuol prone  >e  menzogne) 
Che  la  pietà  del  Cielo 3  e  il  ualor  mio* 
Ma  fe  prepoRo  al  Rege  un  feruo  ofeuro, 
In  eoveorfo  di  No^ze  (ahi  cambio  itile) 
Verme  fifoffe,hor3  che  dirla  Salerno^ 
Anzi  Ruggiero  ?  - 

Ger.  A  chi  negar  defia, 

Apparente  cagion  non  manco  mais 

Tari»  Cosi  ben  d'ojferuar  la  Tè  m'infegni? 

Ger.  Cangian  (teff a  la  Fè  l'utile ,  e  il  dannò".  ' 

Tan.*  Meglio  ne k  ueggio ,  e  peggio  non  attendo» 

Ger.  Chi  pon  legge  a  l  futuro    lo  p  nued e  ? 

Tan.  Il  pa fiato ,  ti  prefente ,  e  h  prudenza. 

Ger.  Mal  procede  la  man  3feV  occhio  e  cieco* 

IwXnfo 
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ti.  Vufo, e ilfenno  talhora  al  cieco  egM*- 
>r.  Vur  fi  conduce  filpreètpiùo  Beffo, 
n.  Chi  cade  per  Honor  .forge  per  fama. 
Zr.  O  quanto  ì  di  pietà  celebre  ti  nome  • 
in.O 'come  il  vendicar  l'ingiuria  e  dolce, 
tuta  volontà(Signor)non  tatto  offende* 
in.  Non  fi  forge  il  voler,  vede/i  l'atto. 
er.  Chi  sforato  pecco  J  merta  perdono* 
an.  Incorrotto  penfier  vince  (gni  for{a. 
rCT.  -4  /*  jf^we  /^«^  f*«  ? 
an.  Riuerenl*,  Timor,  Vergogna,  Honore . 
er.  Ne»  fc*  ^/(»««»«  ^  canuto  Senno.  ^ 
'an.  Bf»  g/w  hauer  la  s feria  dura  . 

ier.  Non  mai  eaftigofier  disfece  ti  fatto. 
fot»  Comeil fatto  non  può,  di/perda  ilVabbro 
kr.Queftonon  mai(signor)tpainonfiaquejto 
Ver  lo  ualor  di  quella  ardita  mano  , 
Cui  dif armata  ancor  teme  il  Nimico  } 
Ver  quei,  che  fparfeinpro  del  Regno  .evo* 
Honoratif udori  il  buon  GuiJ cardo;  \Jtn 
Ver  l altere  fperan^e ,  che  fondate 
Ne  la  fecondità ,  fon  di  Gifmonda  : 
Ne  già  prego  foV  io ,  che  meco  infiemt 
La  Città  di  Salerno  à  voi  sì  cara  > 
Sofpirofa,  ed  humil  piangendo,  chiede  3 
Ver  gli  Amanti  infelici  al  fuo Signore, 
Al  fuo  dolce  Signor-,  pietà,  perdono . 
Tali.  Quanto  uoglio  effequire  , e  nel  mio  petto 

ìrreuoc abilmente  stabilito . 
Ger.  Ahi  rifpoHa  crudele  j  o  come  è  vero , 
Che  non  fi  piega  mai ,  mà  più  s'indura 
KigidoWi  noia  vtndemjmmerfo. 
Z    — *   éQE* 


3*  Il  Tancredi 

scena  terza: 

Narfete,  Tancredi,  Gerace,  Choro. 

Nar.        fregiammo,  à  tn*no  ecceUa  porr* 

Jan.SanU  note  di  Fede.  Ho*  mifia  caro 
Vdire  appien ,  con  qu*l  dimanda  brami 
Xoggi  konorarmi  il  tuo  Signore  ,  ernia, 
^t.Vrenctpe,  al  cui  valore  ìffiaty  angufto 
guell  immenfo  terre»  ,  quel  vati o  mare, 
C  he  chiudono  fra  loro  il  Tago  ,  e  l?  indo- 
Ruggiero  il  Rè,  che  ne' maneggi  gmui* 
Confina  lede >  fontana  al  Mondo  fempw 
Egualmente  fi  refe  accorto  ,  e  faggioy 
Solomotfro  la  fua  prudenza  intera , 
&<*  ndo  accoppiar  diffiofe  ilfiuogr*  Figli» 
<~cn  la  bella  Gif  monda,  e  per  tal  mezo 
Spegnere  fermamente  injjolce  ohlì*y 
Con  le  fiamme  d'Amar ,  quelle  diMarttr9 
Mendiamnegr^je  al  cielo, al }  chi  leni gno* 
C  he  volle  terminar  tanti  trauagU^ 
Coldeleefin  di  cefi  cara  pace. 
Mora  il  mio  Ri  y  che  defiofo  ,  brama, 
^hefrat  grani  tonfigli,  onde  ìfepótt* 
Za  mente  dice  lui ,  ch'aglialtriimpera, 
pargoletto  Uepote  almen  gli  tolga 
Quella  mordace-  cura:  ;  ond%  che  brami 
Vedere  in  lieta  forU  occhio  Reale 
Ver  più  dvnfiécceftoryten  fermo  il  Regno» 
Kan  amdo penfiero  attende  homai 

De  U 


Atto  Seconda.  19 

Vela  promeffa  Fè  goder  gli  effetti, 
Chiede  ei  pero  ,  che  il  abilito  giorni 
Dia  con  diletto  il  fin  bramato  >  epuro^ 
Al[uo  defire  ,  à  gli  altrui  cafti  ardori. 

Fan,  Narfete,  lo  'Veggio  ben ,  comheggi  il  deh 
Seconda  i  miei  penfieri ,  e  che  benigni» 
Di  Ruggtero»  e  Tancredi  in  nod*  amicò 
Come  gli  animi  fon ,  le  voglie  vnifce; 
Bramo  prouare  anch'io  (pr tacche  men  va* 
A  V eterna  Uagion)gli  affetti  d'  Auo%  (d* 
De  fio  mirarmi  veleggiare  intorno 
Vn  viuace  fanciullo,  in  chi  vagheggi 
Rinouatome  ftefio ,  onde  nel  giorno 
De  la  gita  fatai ,  partendo  ancora, 
Turlafci  il  fu  a  Tancredi  al  mìo  SalemoZ 
"Dieci  fiate  non  vedrà  V  Aurora 
Di  eelefie  rubin  ,  purpureo  farfl 
Il  ciel ,  prima  d'argento  >  che  l'e  no\ze 
Verme  fiano  apprettate  :  Hornoninteft, 
Ch'era  GMtglielmoin  volontario  effigiti, 
(Qual priuato  Gnemer)fattofi  errante?  ^ 

^X.Qnefio  appunto  e{Signore)e  fon  dieci  anni, 
Che  priuo  hà  con  doler  de  lafua  cara 
Magnanima  prefenz*  il  patrio  furio* 
Ma  paffato  il  rigor  del  pigro  Verno  3 
Due  volt  e  il  Sole  ha  già  menato  Aprite* 
Doppo  ,  eh' eif  atteggiò  col  Rè  Ruggiero1 
Ter  vn  fae  caro ,  à  mille  proueefido) 
Di  ritornar ,  ma  ccn  G-tf monda  vnito 
Ver  legame  d'Amore  in  /acro  nodo. 
Ch'arde  (  Signor)  de  la  tua' bella  Figlia 
Gtftgfklmùsì,  che  fol  per  lei  difpregia> 

Xlfro* 
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2 1  proprio  Regno,  e  con  la  Patria  il  Padri. 
X  fe  non  mente  il  vero,  un  tufìro  ì  intera, 
Che  di  sì  bella  piaga  infermo  hà  il  core. 
Così  Gifmonda  è  il  Legno ,  ansila  Stella, 
€he  dopo  tanti ,  e  troppo  lunghi  errori^ 
Al  fin  lo  fcorge  ,  confilato  ,  e  lieto 
N  et  porto  pio  de  le  paterne  Braccia. 
Ctr.Ardor ,  cui  voglia  giovanile  accenda, 

Pur  troppo  fpejìo  il  pentimento  eftingue* 
^lail»  Come  de  Vanno  la  slagion  novella^ 
JE0  del  caldo  fecondo  il  tempo  allegro; 
Cosila  giovanezza  in  cor  gentile  , 
2s  del  foco  d* amor  la  dolce  etate. 
Godo  m  faper,  che  di  sì  grande  Heroe 
(  Come r  Guglielmo è  pur  )  Gifmonda  fia 
Trima  amata,  che  Spofa;  che  la  J>onna 
Quanto  bramafi più,  tanto  e  più  cara  , 
M à  dimmi  per  tua  f  ìt  fenza  Guglielmo* 
Qual  faraft  penfiero  ì  hor farà  mai 
Moglie  Gifmonda  mia  fen{a  marito  ? 
Hlin.  VnCanaììiero  equi)  che  non  lontano 
Ritrovarlo  promettere  date  forfè 
Pia  in  breue  ancor  paternamente  accolte* 
fTan.  Qutslo  ben  fora  d 'improuifo  alxott 

"D'ogni  defire  il  defiato  fine  * 
*Chc.  O  meraviglia  nova, 
Che  purnon  ci  rallegri 
Il  giubilo  commune  ; 
Quando  f piace  la  gioia  9 
I2en  e  mi  fero  fegno 
Dimal  prefent  e  fò  dì  futura,  noia* 
Wtìflr  fìmÀ  t*  mwdefajfi  ( om il  tommandi) 

Il  Gwr* 


Atto  Secondò.  4V 
ìlGuerrier  pronto  ad  i/coprir  gran cofe^ 
,.  Tanto  e  fol  mio  dtfio ,  che  breue  >ndugt<> 
Ritardami  il  goder  lungo  diletto. 

C   H    O   R  O. 

Origli  del  Vi/pregio >  e  de  VCfe/4} 
Ch*  intorno  il  core  accendi 
ìoco  ardente  di  Sdegno  ,  Ira  crudele  ; 
Rabbia,  che  pocouedi,  e  nulla  intendi  ; 
jimareggiante  fiele, 
Ver  cui  s'inferma  in  noi  la  mente  accedi 
Sanguigno/o  bollore ,  ove  s'addhgg* 
L'anim*  traviata, 
Di  voglia  perturbata 
Effetto  trabocchevole,  e  mortale  i  a 
O  feltro  <i»ei>  che  fugge  ^ 
Za  tua  ferza  crudeU  che  fenz*  luce 
M  pentimento e  ducei 
Con  te  {che  il  tutto  uuoi)  priego  non3  vale 
l>ate  (che  nulla  fei)nafce  ogni  male  j 
Tu  la  Giufii{jamai{  ch'ai  gtuslo  fei 

Caliginoso  uelo)  §  ^  , 

Dìf correndo,  effluir  non  la/et  a  l  alma  | 

Bora  fi  ampi  di  foco  ,  ed  hor  di  gielo 

Imprimi  altrui  la  Salma* 

Desiando  moti  impetuofi,  e  reti 

Opri  fen{a  prudenza ,  e  per  te  fiU 

Il  de  fio  di  vendetta* 

Ogni  dtfeorfo  infetta; 

Voco  slimi  il  morir,  nulla  il  periglio  % 

Date /pennato  m  dtéùh       tì  J 
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^H^ft  Amor,  che  non  cono/ce  Amore 
Jl tuo  cteco  fnrore: 
lì  tuo  furor ,  che  col  feroce  artìglio, 
Stracciandola  Ragion  sbrana  il  configli*. 

^totalhordeccelfo, e  di  gentile1 
Opro  valor  fourano> 

Con  fiera  ingratitudine  ti  f cordi; 

Xor  con  la  lingua,  e  fpeJf0  con  laman* 

Zmpta  lacert ,  e  mordi, 

ChJ  pihmerta  d'honore  aureo  monile; 

Tudel  crudo  homicidio  iniqua  Suora, 

Compagna  dx ogni  affanno, 

Seguace  d'ogni  danno  ; 

Y?'*  ruinafei  principio,  e  foni^ 
*>ol  di  tempo  breu'hoi a 
Mira  da  la  pazia ti rendere  face; 
Xelemanthxt  Ufucc  >  J 
£Vfrf3efon  (  quale  e  la  lingua  k  l'ente} 
M  ferir  prefie.  e  negli  incendij pronte. 
Come  mordendo  arido  fumo  gliocchi» 
sPeJfi ygl*  abbaglia  ,  e  copre, 
2 per  doglia  da  lor  lagrime  elice; 
Cosìn'acciechitù  ,  così  con  opre 
€rude  fai  ,  che  trabocchi 
In  pianto  rio ,  chi  fi  vinea  felice; 
Me  mai  d'errar  t'auuedì,  fenon  quando 
Tu  tta  di /angue  lorda > 
Sa^iahai  la  voglia  ingorda; 
Ch'alhorforgendo  il  tardo  pentimenti* 
X  addita  in  miferand* 
Spettacolo  di  duol,  gli  horrìdi  af petti 
ve  tmirabbiofi  effetti* 

Qui* 


AttoSecono;  4Ì 

Guidando  in  pena  egual  conpajjo  lento, 
Per  tormentarti  poi  V altrui  tormento. 
Di  tè,  Moflro  infernale ,  acce/o  ,  e  pieno 
Il  Signor  noBro  laùgue, 
Infermo  sì.  che  vano  e  ogni  rimedio', 
m  merto  di  virtù  5  ne  amor  di/angue 
J>uo  raUentarVa/sedio, 
Cui  gli  ponevi  dianzi  intorno  ilfenoè 
Mi/ero  ,  che  farà  ,  fe  non  l'aita 
Lume  fourany  che  fgombra; 
Del  frale  fenfo  V ombrai 
S'atterrerà  col  precipizio  altrui; 
Dunque  (0  Viuina  aita) 
Hon  disfoghi  per  te. con  atto  biec9 
Tancredi  impeto  cieco  ; 
Deh  fa  (temprando  ogni  rigori  mlw) 
Che  fian  di  Vadre  fot  gli  affetti  jm. 
Rimiri  quefla  Reggia 

§luegU  horribili  cafi ,  onde  fon  pteM 
L'alte  traghi  Scene: 

Mafia  del  Prence  à  giouentuU  erranti, 
Lo /degnato  furore ,  Ira,  d\4mMlJ* 


ATTO 


ATTO  TERZO 


SCENA  PRIMA. 
Sofdato  >  doro. 

(~\  Wtttdesipiefadeìo  dal  mio  core, 
K^J  N  e  Farmi  foto,  e  fra  le  morti  aue?? 
Non  cono fciuto*  e  non  pro-nato  affetto  $ 
Ccme'flringendo  l'alma ,  indi  ne  /premi 
Quefto  caldo  licor ,  [jcb'efcè  per  gii  occhi* 
Io  piàngo  dunque  fio  piango}  io ,  che  mirai  ' 
De  V intere  Città  J'alte  mine 
Tra'lfangue>eil foco,e  tenni  a/ci  ulto  il  ti* 
Epur  d'amare  lagrime  mi  bagn o,  (gli^ 
An^ij 'degno fa ,  e  trofèo 
De- 1' infoiti o  cafo 
Vergognando/!  l'alma, 
Selafiringnend  core, 
le  dilata  ne  gli  occhi, 
X  guanto  più  defia 
Di  raffrenarle  à  forza, 
Tanto  più  fgorganjuor  con  larga  uen&§ 
Ma  pur  s'al  nero  i  penfo, 
Qual  eruìocor  d'Antropofago  infame 
Uon'kauria  {fe  non  mofio) 
Intenerito  almeno 
H acerbo  fin  del  Qattallier  fontano* 


Atto  Terzo?  ^  45 

GbQ'.Qutltìì Soldato* piagnei hartntf*  appun 

Comeil  pietofo  affetto  (to 

In  quel  uolto  crudeUrudo  raffembrU 
SoL  Ma  done  mi  frapporrà 

Il  mio  gìufio  dolore  ?  oime  ,  che  faceto? 

Far  ,  che  non  fappia  il  piede 

La  vita  fojlener .  ne  chela  ulta 

Voffamouere  il  paffo  ;  oime  5  che  penfoì 

"Donde  uegno  ?  à  chi  uadot  e  che  gli  arreco 

lo  dunque  trappaffando 

Dagli  honori  di  Marte , 

A  gli  offici  di  Morfei 

Altrui  Nunzio  (aro  lugubre  $  ttrifloì 

Ah  non  fia  uero  mai  ; 

Mi  fero  me  s  che  tento} 

ìior  così  bene  offeruo 

La  promeffa  parola  ? 

iZhttemialma  fmaryita? 

Deh  Vopra  adempì  hormafs 

A  cui  t'elefte  un  moribondo  Ànmo* 

Ver  pitta  (  Cauallieri) 

Sia  fra  uoi  chi  minfegni 

La  Prencipeffa  ncfira, 

Ricercata  pur  dianzi 

A  le  ftte  flange  in  uaw* 
Cho.  Qui  da  noi  non  fi  uide.  E  tè ,  cheuHOÌ 

Da  la  Donna  Reale  ì 
Sol*  Vorrei  darle  una  carta* 

A  lamia  Vt  commejfa. 

Seri tfa{  deh  rome  fcrittd) 

Dalgiàuiuo  Gtiifcardo* 

fcho.  Mi/eri  noi*}tfa  JH9ÌÌ 
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Ahi^che  il  Signor  crudele,  in  quejla guifa, 
$a{io  haurà  l'odio  ingordo^ 
Come  tumido  Fiume 
Serica  riparo  3  inonda 

I  più  fertili  campi ,  e  i  più  feluaggij 
Così  l'ira  del  grande 

(  Se  ragion  non  V 'afrena  ) 

II  Reo  col  buono  indifferente  opprimex 
Ma  dout  j  e come ,  e  quando 

Seguì  ìorribil  ca/o  ?  echi  l'vccifef 
Sol.  Ne  la  fianca  remota 

Vel  Cuftode  primiero 

De  i /egreti  più  graui 

{Sotto  finta  cagione)  Ormanno  Htraffe, 

Ormanno  il  fiero  >  k  fimiVopre  vfato> 

E  col  ferro  Veflinfa 

E  po/cia  al  corpo  efiangue, 

Deh  taci  lingua,  taci,  e  no*l  ridire, 
Cho.  In  troppo  angufiofa/cio 

SÌ  gran  morte  rifiringni; 

Disi  mt  amente  narra 

Quanto  di  lei  vedefii . 
Sol.  Era  io  ne  la  gran  Sala, 

A  far  ce*  miei  compagni, 

A  la  fiauza  real  corona  afiata j 

Quando  con  voce  altera, 

Alterato  nel  volto, 

A  se  chiama  Tancredi  il  crudo  Ormanno** 
Quegli  obbidij ce  ,  entrando 
He  le  tfanze  fuperbe,  e  vi  dimora 
Quanto  con  lento  pafio 
Altri  n'andrebbe  al  Marc* 

Indi 


Atro  Terzo:"  4? 
Indi  riefce ,  e  ben  mcftr* 
D'importante  fecreto 
Portarla  mente  graue. 
Tre  di  noi  chiama  (ed  vno  io  fui  di  queftfy 
Taci  Vafte  deporre, 
Ritenendo  i  pugnali ,  e  poi  ne  dice. 
A  gran  fatto  vi  fcielgo  ;  ogn'vno  adoprè 
Terrò ,  ardire ,  e  filen{io; 
Commanda  à  noi  Tancredi, 
Ctivn.  traditor  svcdda, 
Che  temerario ,  e  infido 
Con  troppo  audacia  jl  caro  honorgli  ha  tol 
lo  primiero  farò  ,  che  tarmi  tinga  (to, 
Nel /angue  dijleal;  voi  fiate  attenti, 
E  fe  bifogno  il  chieda. 
Aiutatemi  pronti. 
Cho. Inhumani  precetti. 
Sol.  Alhor  feguiamo  intenti 

A  rhemicidio  occulto  il  fiero  Duce? 

Che  trouando  Guif cardo 

Non  lungi  dal  giardino, 

Menzognero ,  gli  ejpone 

Tauole  finte,  e  fogni 

D'vna  cotal  Rajfegna: 

T  ù  ben  dice  ilfalfo, 

Che  il  credulo  Signore 

Ne  la  vicina  fi anz** 

Tntra  del  Segretario 

(  Di  quefr empio  trattato 

Confi  gli  ero  maluagio) 

Oue  poftofi  intento 

(Come 4*  tutte  l'Armi 
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CapUanh  fupmpo) 

JL  formare  opportuni  , 

Ter  la  finta  Raffegna9  ordini  >  e  leggi, 

"liceo  f morto  nel  uifo> 

éiccoflafidifurtoil  crudo  Ormanno* 

X  col  nudo  pugnale  >  il  fen  di  quello 

Sfortunato  Guerriero 

Mortalmente  trafigge  ; 

Dicendo  in  noce  altera, 

Quello  finuia  Tancredi ,  o  Strupatofi 

Dele  Vigli  e  Reali. 
JCJlO.O  fero ,  che  in  un  colpo  il  prègio  atterri 

Dt  quefta  etate  ;  o  Cielo 
<        Guard*  tu ,  che  non  fi  a 

Queft a  caduta  (oime)  noftra  mina* 
Sol.  Per  la  forte  per  coffa ,  in  terra  fmorto 

Subito  cade  il  Cauallier  tradite, 

Verfando  da  la  piagx 

Del  fanone  ualorofo  m  cai  dorioì 

Corre ,  e  firingne  di  nouo 

Il  barbaro  crudele, 

Ter  ifpedirlo ,  il  ferro 9 

Ti.  quegli  alza  la  mano. 

Dicendo  à  V homi ci da; 

Termati ,  forte  Ormanno, 

Che  tu  in  un  colpo  eftingui 

4£uiJ cardo ,  e  la  fortuna 

Di  Salerno ,  e  Tancredi» 

Chiedetfi  lui,  che  uegna, 

Ì  fia  ch'intenda  cofe 

Inafpettate ,  e  grandi. 
i£hO«  Che  mlea  dir  già  maiì 

Sol.  Eife£ 


Atro  Terzo. 
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Oj.  Ritenne  a  qutfli  detti  » 
Ormano  il  fiero  colpo» 
~Encl  Ufo»  e  ne  oli  atti 
Attonito,  e  tremante 
Stette  per  foco  in  un  dubbio»  e  confufo* 
Alfinrifolne ,  e  manda, 
Vndinoi*  ch'a  Tancredi 
Zi  fatto  narrile  chieda 
In  così  ncuo  cafo 


T>e  la  fua  mente  faggi  a , 
Il  prudente  configli; 
Iridi  foUeua»  e  pone 
Scura  il  letto  vicino 
Il  ferito  Signor  ,  eh ormai fentendo 
Ne  le  vifcere  cffìfe 
I  Meffi  de  la  morte:» 
tajnguidamente  di  (fé  : 
Mìfero  :  fe  douea 
ZJfer  di  ferro  la  mia  fera  Morte  Z 
Dthfoffe  Hata  almeno 
Vi  ferro  o  fi  ile ,  e  non  di  ferro  amico  : 
Deh  f off  e  occor fa  almeno 
Là  ne  i  campi  di  Marte»  in  pugna  aperta» 
£  non  fra  queftemura  » 
Tra  quege  mura  tlluHri%  oh  altri  fempre 


Sicurezza  fedele  : 
Ma  pure  te  mi  confalo 
In  queflo  pafio  effremo» 
Del  mio  corfo  mortale: 
JPoi  che  la  morte  acqueta 
pel  mio  Signor  lo  f degno 


tìebbe  ne*  fuoi  perigli 


Del 
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Del  mio  Signor*  che  in  breue 
Pur  i*edr*jfi.4*  noi 
(  Per  (furfio  fai  precipitato  effetto) 
Spargete  amaramente 
T ardt  fófpiriiinfrutMófo  piamo. 
<GS.  V  tanto &on  mailam  macchiaci  [angue 
Sol.  Vcfci  a  Eligendo  in  noi  tùrbidoM guardi 
$egutv.dtcmào  ,  0  u.oi% 
Che  meco  [offe  a  parte 
Di  Vittorie  diuerfe^  e  rimirane 
Vhbidire  il  mìo  cenno  /irmi, e  Guerrieri 
Vedete  s  cu  io  fi  et  giunto 
jiuan^o  mi  ferablU  del  ferro  , 
Rifiuto  iagrimofo  de  l'orgoglio > 
.•E  de  le [degno  altrui^ 
Che  prigione ,  e  ferito 
Supplicar  mi  conuegna 
Woij  t  cicche  poco  dianzi 
Miuewnti  inchinali  e 
.AncheJel  corpo  mio  fornirà  te  tnum^ 
A  nonn  egarmi  in  dono 
Vna  [empiici  carta  2 
Vna  carta  infelice  9 
In  cui  pojìa  piangendo  9 
Narrare  a  da  mia  Vi t* 
Vimprouifa  mia  mone* 
CflO,  Doiorpfe  vicende 
D  e  la  vita  mortale 
Sete  apprettati  vafi* 
X)n  de  s'attinge  appunta  dal  profonda 
Di  queff  ampio  Vniuer[o 
€)gni  Acciden  te  bnmano  5 


Atte  Terzo,  f* 
Che  come  vn  fe  ne  parte 
Vuoto  d'ogni  contento  , 
£cco  l'altro  forgenu 
Pieno  d'ogni  doUre . 
ol»  lo  mi/ero  la  carta 

Gli  apprefto>  s  porgo  ;  hor  mentm 
■Con  Ptnchio&ro  la  jenna  , 
Ahi,  gli  appresto* gli  osebi 
In  mefifiando* lagrimofo,  difie. 
Lfi\\penna  ben  gradi/co  > 
Che  lingua  de  la  m^no 
Parlerà  ydefcrimndo 
l'amaro  fiato  mio,  de  la  mia  morte* 
Ma  l'inchtofho  ricufo  j 
Poi  che  fcriuere  vn  tanto  , 
JZ  così  fiero  cafOi 

Con  altro  jt  tonuieni  che  con  inchioflto  x 

Me  i  f e  greti  del*  alma 

Già  kenej>alefarf  fenon  chi  tennt 

^In  fetnedefmo  fempre   ^ 

(Qaxfi  in  propria  magio)  f  anima  occulta 

Indi  nel  proprio  fangut 

Immergendo  la  penna  , 

Soara  il  candido  foglio 

A  formar  comincio  potè  fangmgnt  £ 

ìE  quante  tolte  ti  vidi 

Nel  vermiglio  licore 

Bagnarla  pesante  ancora 

Il  rimimi  lanate 

Di  caldo  pianto  il  vifo» 

Già  pien  a  hauea  la  cari* 

i$ra  lagrime,  e  fofpiri) 

£3.  M 
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Vi  pèneri,  e  querele  : 
Quando  i'tnuplge,  e  ferva  > 
E  motivandola  a  mè,  coìt  mi  dice* 
Amico  •  tu  rimiri 

A  qual  punto  infelice  horatnafirim* 

Perusrfita  del  Mondo  • 

Che  mentre  da  l'orgogli* 

Di  Vremipe  adirato 

La  vita  io  mi  procuro  $ 

A  la  m  ort  e  n  elgremb  o  £ 

De  la  vita  mal  vinaio  tnidifttr^ 

Tur  [e  turni  negaffi 

V  ri  opra  /oidi  fede 

(Che  ferità  /aria  ) 

Prouerei  disperato 

De  F affanno  mortai  maggior*  affanni 

I?à  tù  che  l'alta  mano 

De  la  bella  Gifmonda^ 

Il  foglio ,  c'hor  li  porgo 

Fedelmente  ricetta^ 
Con  dirle  alhora  foloi 
Tanto y  e  non  più}  Vi  manda 
Quefta  carta Guì ftar do i 
Che d* opra  così  cara 
N'haurb  dolce  ricordo  , 
O  fi  a  con  V  alma  fatto  .  ?  «jjj 

Cittadino  del  cielo , 
O  retti  con  la  Salma 
Habitat  or  del  Mondo \ 
Cho.  Oparoleto  parole, 

Ben  ci  ponete  l'alma  in  doppio  affetta 
£  di  doglia ,e  di  [dégno  # 


Aitai  tao  i  U 
Lr  J  cesi  caldi  pieghi 
D'effequrr  tutto  quello  » 
Che  con  pietà  sì  dolce 
Ftdaua  a  la  mi  a  fede  ,. 
front  a  m  ent  e  prom  tfi  S 
JEdei  frettami  forte 
Con  la  fu  a  la  tma  defira , 
Za  lettera  tafciommi ,  e  fofpiranio 
JPur  di  nono  proruppe  m  quefii  accenti  * 
Deb  qual  nona  (o  Gif  monda) 
Tcia  the  fan  echi  quefta 
'Belino  Vedele  inaspettata  cartai 
Del  tuo  ledei)  che  perde 
Tler  troppo  amar  la  vita  | 
f  enferai ,  che  t'apporti 
Jl principio  bramata 
Del'amorofegioiel 
Mentre  fiacche  ti  fcoprà 
Il  lamentanti  fin  del  viutt  mie) 
Mifero^  io  non  credeua 
potere  in  alcun  tempo  » 
Del  tuo  dolor  godermi  i 
E  pur fento  ,  cyhaurei 
Vn  noiofo  diletto  9 
Sfai  mio  tragico'  au'tfo 
Vieto  fa  alme»  v  et f affi 
Da  gli  innocenti  lumi, 
X  dal  pudico  feno 
Vna  lagrima  foia>vn  fofpir  foloì 
Ma  che  parlo  infelice  ? 
Ahi  che  purtroppo  parmi 
l  Vedere,  anzi  pur  veggio 

C    3  $parz 
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Sparger/?  da  i  begli  occhil  alma  mia  pace, 

Sca  lpando  #dd§lotato 

Vna  fonte  di  fangue>vn  mar  di  pianto^ 

io  more  {Anima  mia) 

Zaffo,  ne  mi  conturba 

(Poiché  nacqui  mortale} 

Lr immaturo  morire  ► 

M?n  che  felice  io  foffi 

Di  xi  rara  bellezza  amat^amante^ 

Sol  mi  preme  lafciarti; 

B  n  mi  duol  non  vederti  * 

£  m y a  ce  or  a  (a  mia  cor)  non  poter  dirti  » 
fria  de  Tamara  gita- 
lo parto;  a  Die  mia  vita* 
Cho.  Chi  tien  le  fiamme  tnfeno» 
L  affetto  ha  ne  la  linguai 
Infelice  Guifcatdo* 
Sol.  Già  dy un  freddo  fudor  bagnato e  phno% 
II  m: [ero  Signore 
Sentìa  lo  fptrto  affliti» 
Jiuicinarft  al  fine: 
Quando  con  in  fcjpiro 
Volgendogli  occhi  al  cielo* 
Soggi  un /e  quefie  voci  > 
Che pofeia  fur  Ceftreme  j 
Signorotti  the  nel* Etra* 
Con  cele  fi  e  pietà  de , 
Di  chi  troffefet  ognihora\ 
li  pentimento  attendi  % 
Sentoben  che  ne  ì' alma 
Za  tua  grazia  mutnfpiriì 
Odo  ben  la  tua  voce 

Ìat9» 
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Intonarmi  nel  petto  > 
Gtttfcatdo^bor  dammi mlm enc» 
J)am  mj>Gutfi*  rdo  jL  corei 
Voi  che già de(}$  al Mondo 
Il  meglio  di  tua  zita  » 
Cbbcdt (co  Signori',: 
In  quefìevittme  voci 
"Eccoti  mio  cote,  inuolto* 
leccio  appuri  to  %  canale 
£i  fìritxoua>  fieno 
J>;  mille  colpe >  e  miUe$ 
Zanaio  tu  col  pian  to, 
Che  da  gli  occhi  mi  cade  ^ 
Purgalo  tu  col  vero 

J?intimentQ\the  mange*  cnd'eifia  degm 
Di  prepararla  via 
JL  l'alma  mia,, 
Ermanno  io  ti  perdona 
V empia  mortale  offe  fa  f 
Jlg rane  errar  commejf  ?y 
^ffuitando  pronta 
Tf  adirato  Signor  la  voglia  ìngiuftft^ 
Oimtyehe  con  la  vece 
Sento  gir fene  l'alma  % 
Già  mi  c fcitra  il  di  e  ^ 
%  già  fr&  £  ombre  nere 
De  la  mia  notte  eterna  s 
Per  f  orme  de  la  fpeme 
Sciolto  nn'n  %adc  dal  cottone-  vèto 
IgnudoSpirto-a  ripo/armi  in  cielo  » 
H  Cai  ti  demi  appunto- 
(Valor c/o  Guerriero) 

C    4  là 
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Za  divina  pietà  ripo/o  eterno  * 
$ùh  Appena  banca  prof  erte 
Z 'ultime  vocìi  e  l'alma 
JPur  tranaghando  ancora  , 
A  refpiro3arefpiro 
"Bai  freddo  fen pania  . 
Al  h  or  a  che  forgi  un fe 
Tutto  anelante  Mefio , 
Ch'a  Tancredi  n'andò  l  checoniurbata^ 
£  di f degno  fa  faccia  > 
Per  voglia  del  crudele 
Rimproveri  ad  Or m anno  > 
Che  così  negligente 
JEffequìffe  i  commandi 
I>el  fuptemo  Signore  • 
Arfe  tutto  dtfeorno 
Za  pungente  nfycfta 
G£uei  micidial  fuperbo  , 
Che  trattale  flretta%  e f pinta  »• 
V  armatane  or  fanguinofa, 
fieramente  di  nono 
Nel  fino  infieuolito 
Del  moribondo  cattattier  C  immerjfej 
Ma  V infelice  Heroe  y 
Con  vn  fol  debiVam 
Poco  mofito  fen  tir  e  il  colpo  acerbo  : 
Quando >  chiudendogli  occhi 
Refe  al  fuo  Creator  l'alma  dolente. 
Cho.  Za  morte  al generofo 
JE  come  accorpo  fianco 
Ver  lungo  fatte a>r  dolce  refpho* 
Al  tmenoèed  immerfo 
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Se  gli  affari  mon  dan  i, 
&  qtttile  4  corpo  infermo 
D'afma  crudei  difficile  f offrirò  3 
Hot  perche  metto  piagni  ì 
Non  fai  tù  che  il  morire , 
Tur  troppo  e  mal  commune  , 
Mal  commune,chefolo 
Differente  e  nel  tempo  ? 
ol.  Se  con  la  morte  wgiutt* 

Del  magnanimo  Heroe  fa&iojtfofe 

l! altrui  fiero  defire 

Cercherei  di  frenar*  * 

Confolandomt  il  core  > 

Que&o  infoino  pianto* 
Cho.  E  che  ?  lo  Orazio  indegno 

Bel  buon  Qui fcar do  adunque  j 

No»  appago  la  voglia 

Del  miniftro  crudele  ì 

Già  non  deuria  tenere  alma  virile 

Con  corpo  esanimato  odio,  0  quercia* 
Sol»  Ofoffeveroy  onero 

Toffio  ne  gli  alti  monti , 

Chan  ne  le  cime  loro  il  ghiaccio  eterno} 

Che  lungi  non  veduto 

Ha  uria  l'opra  nefanda, 

la  cui  memoria  trijìa  ogni  htrfarammì% 

Nel  conturbarfi  il  correlare  ilfmgue* 
Cho.  "E  che  m file  efierpuotey 

Che  Vhomicidio  agguagli  ì 
Sol.  Vimperuerfar  con  efferata  rabbia 

Ne  i  cad  tueri  fnddt,  per  feruirji 

D'atto  crudele crudeltà  maggiore  . 
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Cho.Ch*  dirai  tùìSolche  fieramente  Orman* 

òp&gliato  il  nobil  corpo  , 

Osi  col  ferro  aprir  e 

Queli 1  intrepido  fens  eh*  a  la  paura 

Gtà  mai  non  diede  albergo^ 

E  con  la  mano  infame 

A  forza  trarne  il  core  P 

Ancora  palpitante  * 
Cho»  (Dhime  da  3  qne  Salerno 

Fatto  è  nono  Barella  f 

Qae/fi  fon  quei  peccati  9 

Per  cui  finente  il  eie  la 

Sfoga  centra  U  terra 

L*/ra  vendicatrice  • 

Ovetti  fin  quegli  eccejjl , 

Onde  sì  fpeffo  vibra 

%oura  natie  fa  e  ite 

De  la  Fame»  del  Ferrò)  e  de  la  Morte» 
Ma  di  quel  nobil  coy7  che  pò j eia  auuenncf 
$OÌ.In  fo^zo  panno,  e  vile 
Vauuolfe  y  e  fanguinofe 
Seco  Ormanno  il  porto  ,  per  darlo  forfè 
Alkrencipe  Tancredi.Ecco  Gì  (monda* 

SCENA  SECONDA* 

Gifmonda,  Nutrice.SoIdato.  Choro» 

Gif.  f~*\  Val  dolor  mi  tormenta* 
Ve  O  mi  fera  Gif  mondai 
§ht&le  ango/cia  m'infetta 
l  conforti  vitali* 
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Ma  poi  moro  dolente  , 

Perche  ne  le  tue  bracciafo  mioripofo) 

Come  lieta  Sperai,  l'alma  non  fptro  • 

Già  per  rfesr  s'affretta 

Da  l'affannato  jen  lo  flirto  afflittoi 

O  fepcteft  almeno 

Vini  l'ultime  voci, 

Darti  gli  eslremi  baci, 

Quanto  fora  più  lieue  ■ 

Al  tormentato  corl'ajpro  tormento  * 

Che  precorre  il  morire  ? 

Ma  per  me  pur  ti  dica, 

Quefia  carta  ,  eh* io  moro 

Per  opra  di  tuo  Padre  5 

Ma  per  me  pur  ti  baci 

J?  ani  ma  ,  che  fpirata 

J>al  moribondo  fen,  fi ar affi  annotta 

In  quel  fanguet  onde  viffe, 

In  quel(angue\  onde  leggi 

De  la  fuentura  mia  l'hiftoria  me/la f 

Ghetto  fol  deggio  dirti  j 

Pria  che  il  rigor  letale 

Mi  tolga  ilfenno>e  il fenfo» 

Che  come  il  cor  non  chiu  fe 

Alma  volgar3  così  non  fh  del  volgo 

La  Fiamma,  che  maccefe^ 

Che  sul  morire  appunto 

Più  che  mai  bella,  e  pura, 

Sfaut  11  era  di  luce  e  m  ula  a  l£ole. 

Già  s* intorbida  il  guardo ,e  vacillante 

J>ajfi  la  mano ,  e  fent& 

JÌHhicinurfi  l'hot* 
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J>e  la  mortai  partita» 
Ma  pur  vìnto?  morendo^ 
Se  l'amata  Gifmonda 
Co'  fuoi  dolci  penfieri  andrà  nutrendo  ' 
Za  memoria  cadente 
Del  mio  infelice  amore: 
Vini  pur  tu  (mia  vita  ) 
2*  conferna  te  fte/fa. 
ji  Spofopìè  felice, 
Che  ti  renda  feconda 
Di  genero  fa  poh: 
Ma  già  non  porre  (q  cara) 

I  n  fonnacchiofo  oblio 
N e  le  none  dolcezze  il  tuo  Guifcariol 
Che  perche  fona  alhora 
falche  r  sfioro  a  Calma , 
Cori  vn  mnio  fofpir  pregagli  pace  . 

non  può  fo(teneY  la  debit  manp 
La  penna?  che  tremante. 
Scrive  feritele  morti: 
Win  eoi  fin  de  la  vita 
impongo  a  forza,  a  le  vermiglie  n&e  3 
O  Gifmonda >e  Gifmonda, 
He  ca  nel  t ho  bel  nome 
Appurata  sinuia 
JtCalb  ergo  del  del  l'anima  mia  . 
C.  Odi  fedii  e  amante  indegno  fine  9 
1*}.  Giou^ne  sfortunata 
(Oim  *)  dom  ti  m  ena 

II  tuo  candido  amerete  C altrui  fdcgnoì 
fS»  0  Gmfcatdo.oGuifcardq 
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ìo  nel  cor,lù  nel  corpo, 

£  per  piaga  diuerfa  (cime)  fi  farge 

Da  le  trafitte  Salme 

J)t ferente  licore', 

fot  che  tu  Ritti  fangue^o  ver fo  pianto  1 
Ma  per  queRo  non  fa 
Dirimile  il  morire, 
jir{i  fi  Riffa  morte, 

Cie  ti  fyegne(omio  be)  fia  che  trSeftingua 

Così  riandremo  entrambi 

A  la  feconda  vita  , 

Sol  di  (eguali  in  queRo , 

Che  tu  morrai  di  fetroyed  io  di  doglia* 

Perche  non  popò  (ò  Dio) 

Tornarti  hofa,  piangendo , 

Quello  $}irto>che  vèr  fi 

Da  la  mortai  ferita  ? 

Che  per  poter  di  nono 

H'tnuigorirtif  alma  , 

Spremendo  Rrcttoil  core , 

Io  fu  enervi  ne  gli  occhi 

Col  mio  .pen fiero  il  duolo, 

Sol  per  aprir  la  vena 

Ad  vn  perpetuo  pianto  \ 

Ma  poi  che  (  lafia)  veggio  $ 

Che  le  lagrime  mie 

Tanta  virtù  non  hanno , 

A  te  le  porgo,  e  dono 

(O  ferito  mio  ben)  tu  le  ricetti) 

Com  fegnid*  Amore, 

Non  fdegnandotch9  almeno 

Imino  quella  carta , 
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■Che  tu,  vicino  a  morte, 

Pria  col  [angue  rigai} /. 

Che  Lene  ancor  {.purtroppo^ 

7 1  /or  licore  è  /angue  „ 

Purificato  (angue 

ì>e  T anima  dolente . 
Nllt.  O  G'tfmonda  mia  cara  ^ 

Come  fenicio  nel  petto 

2 1  tuo  forte,  dolore. 
Gif*  Padre  ,inhujnauo  Padre», 
Perche  sì  fi Atramente, 
Incrudeliti  mai 
Nel  tiouane  innocente  ?  i* 
Ma  Lene.,  empio,  vedrai** 
Se  vago  feidt  morte  y 
&  a:tido  fei  di  f angue 
Come  con  vn  fol  colpe 
Pi})  coarta  piaga  feftì^ 
Co ^ e  fol  da  vna  piaga} 
Piìi  d'ima  mortene* fee  $ 
Morroy  morrò  crudele è. 
E  ftguirò  merenda 
(  Ahi  troppo  tardi)  lui» 
Che  veloce  precorft 
Ma i  fe m pre  in  vita^amande^ 
O  mio  dolce  GutJ cardo  > 
Si  pur  qui  intorno' forfè 
Gira  il  tuo  Spirto  amante* r 
X>eh  miri,  e  non  difdlcgnt,  anzi  grt  àifc& 
Queffaangofciofe  pianto  y 
f^teffe  lagrime  fredde  ì 
Che  fon  de  Caima  mia  k  doglie  eflreme^ 

M* 
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Ma  do  uè,  ahi  doue  fei, 

O  del  debile  cor  fofiegno,  e  vitaf 

forfè  languendo  giaci* 

E  moribondo  attendi* 

fra  tanta  crudeltà  qualche pelate* 

Ecco  affannata  tovegno 

A  lauar  col  mio  pianto 

Le  Janpànofe  piaghe  5 

A  rifcaldar  pietofa- 

Il  tuo  gelato  feno  , 

Co'  miei  [cfpin  ardenti» 

A  nfuegìiar  gli  fptrti  , 

Col  proprio flirto  mio  • 

Mafe  non  fiati  più.  a  tempo 

Ghetti  rimedi  tnejficactye  vanti 

Almen  con  quefta  defira 

Chiuderò  quei  Begli  occhi 

Che  m% >  per  fero  il  core  • 

Almen  potrà  pur  dirti 

La  /colorata  bocca 

Ne  la  partita  amara  , 

Và  in pace}  anima  cara  • 
ho.  Ben  da  vn  arida  Selce 

(  U  cn  che  da  vn  petto  humano  ) 

Trameno  quefle  veci 

Con  dolore >e pietà»  fofpiri)  e  pianto» 
i£  O  Guifcardo%  o  Gui/cardo  , 

Io  parlo,  e  nulla  parlo> 

Mentre  che  forfè  Jpiri 

(Ohimè')  gli  vi  timi  fiati* 

Dehlafcsa  h  ormai  (Gì fin  off  da) 

^uefii^  cai  porta  il  vento 

Interni 


II  Tancredi 
Intmptfiìmlaii 
Vanne  al j "erita Amarne , 
JE fe  vicina  marte 
Non  distra  U  vita  ». 
Non  lattar  diligente 
Intentato  vn  rimedia  % 
£er  ai maria  in  tempo  - 
Su  mia  Nuiricey  e  wj 
$£ie  Damigelle  fi  de  y 
Parte  mi  fegua  ,  e  pari  e- 
grettolofo  m'adduca. 
Vn  Chirurgo  peritai  h<xr  che  s'afpetta 
^  che  s  indugia  più  ?  perche  tardate  ì 
Ma  che  vorifrcottui)  che  lagrimand* 
€on  quella,  cappa  d'oro >  a  me  Minutai 
(Oime)  Gw/cardt;  e  morto  5 
E'I  feroce  Tancredi 
finche  vtcidere  agogna 
La  Bufera  Gi [menda  , 
Sfortunata  reliquia 
pio  1  ciechi  furori  » 
C  Quante  e  maggior  l'altezza  , 

Tanto  e  più  cupo  il  fondo     altri  cade* 
Ne  dai  Jmiilricafi 
VhitJìcHro  il  grande  .> 


Ano  ferzo» 


*9 


SCENA  Q  V  A  R  T  A* 
Meflb.Gifmonda.Nutri'cc.Choro-. 

Mcf.  D  Vt  veggio^  alfin  tremi 

j   La  dotile  Gifmoda;  ahi  di  qunlhuGtt&l 

Mefio  infelice  y  ahi  di  anni dono  amar* 

Lugubre  portatore;  hora  mi  fac£ 

La  mia  forte  peruerfa  s 

E  P  altrui  fiera  vegliai 
Gif.  Poi  cheti  leggo  ferina 

(Con  lettere  di  pianto  )  ne  la  fronti 

La  mia  ferie  fuentura, 

Accofiaùi  ed  ejfioni 

Liberamente  quanto 

L'altrui feuerità  faflrigneadirwi* 
Mcf.  Diro  ( fe  non  m*  annoda 

La  doglia  la  parola  3 e  fe  non  tronca 

Il  fofpirar  la  voce) 
-  J  Que^cheper  mia  ftiagum  altri  mmfcfei 

Ch'io  ridir  vi  deueffi  • 

Ne  le  fecreté  ftan\e 

Minaccio/o  xbiamemmi 

L* adirato  Tancredi  • 

Poi  con  ofeura  faceta^ 

L  con  fup erba  voce 

{  Porgendo  a  la  mi  a  deflra 

L'aurea  taz^a  ,  eh9 io  tengo) 

I  mpenofamente, 

II  trouarui  m*impofe% 
Con  qmfìi  efpreft  detti  2 
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Vanne  a  Gì/monda  >  e  dalh 

Il  va/O)  e  bora  prendi* 

Xd  a  mio  nome  in  (teme 

Le  dirai  $  che  pur  troppo 

So  >  come  io  non  potea 

Co/a  mandarle  in  don» 

fiù  dì  quel}*  ahi  cara  • 

JE  che  nuW  altro  attendo 

Tetegual  ticompenfa 

T)ì  si  ricco  prefente  , 

Se  non  eh  ormai  dtjponga 
:   L%alma  oflinata  a  celebrar  le  no^fc 

Con  Vrencipe dimeno  ^ 

Eguale  al  fuo  gran  f angue; 

Quefit  fue  vect  furo  5  &  co  ni  il donoc 
Giù  0imeòche  co/a  wggtoì 

Che  Spettacolo  atroce 

Offre  ti  paterno  [degno  agli  occhi  tmi% 

Pifferata.  Gì fmonda  f 
Cho.  Del  donatore  il  dono  «g 

L'animo  appien  difecfre  $ 
&  TancrediìTancredi9 
Che  quefli  noui  effetti 
Dun /olito  rigori  9 
Non fian .prodigi  aperti 
I?  alcun  rtuolgfmento(non  lontano^ 
Del  tuo  cadente  Stato  . 
SNllt.  Doue  fori}  fra  qual  genio 
Hora  mi  viuo  ? forfè 
Vi/auuedutamtnte(ahì)  mi  fittone 
Tra  i  Gambali  infami  f 
Così  dun^neper  vc^jp  in  qneRe  patti 

Si 
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'Si  f  re  fintano  alti  ut  glt  humanì  corti 

X  non  fulmtnfu  ti  cielo  ì  e  non  fi  fcux/U 

Da  s  fondamenti  fuot  tutta  la  tenni 
3if.  Toma ,  Amico^aXancr^di^ 

E  gli  rijpondty  carne 

Ben  ptefto  zedtà ,  quanto 

JlptzZtofo  don  grato  mi  fai 

Js  che  per  compiacerlo , 

Yolontieri  m  accingo 

A  celebrarle  nò\ze  , 

Ch'ei  é?ramay  e  eh*  10  defìo* 

Ne  la  gui fa  p eroiche  mi  concede 

La  mia  contraria  Bella,  e  ia  fuavnibit* 
Mcf.  Via  per  me  tutto  al  mio  Signore  t$  ri  (fo  * 

Coni  ,  Principi  , Offici, 

Altri  vifegua  pur  3  che  me  più  ceri» 

Non  h  aure  te  feguace* 

$  GENA    Q  V  INT  A* 
Gifmonda.  Nutrice  .  ChorOa 

Gif  f>  He  per  opra  del  Padre 
V.^  Veggi  arni jra  le  mani 
parfi  ti  cor  ài  Guìfcardo 
Spettacolo  infelice?  a  gli  occhìlaffìi 
Jj  cti*io  morir  non  pefìa  x 
O  ciel^en'è  purtroppo 
-Jjogni  mtferia  (otme)  miferia  iHtewn& 
§ìuefl4>  ciò*  10  miro  m  quéfto 
;£mpioVafo,anztduY* 
Tomba  de  V alma  <mi*ì 
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Ì  pur  di  quel  bel  [trio 
L'innamorato  cote  ; 
Che  così  Jpeflo  al  vento 
De*  miei  caldi  [ofpiriy 
Sojpìro  dolcemente: 
Che  mille  volte  al fuorìo 
De*  miei  lamenti  ef]>re[Je 
Affetti  di  fperanzi)  e  dipietatei 
Chefempre  volontario  ardito  ejftofe 
(Per  acquistarmi  amante) 
JLitifchi  de  la  Morte 
Za  genero  fa  vita  : 

lAhi  che  {mi/era)  e  deffb}e  nel  Mirarla 

"patto  de  gli  occht  lagrtmofo  oggetto* 

Non  mi  fi  [quarti  a  il  feno  t 

O  feto  d'alpeftre  marmo. 

Che  non  commoui  Calma  t 

O  alma  di  macigno , 

Che  non  [gorghi  dagli  òcchi 

Vn  diluuiodi  pianto  f 

filtro  più  vino  fegno 

Del  mio  cupo  dolore  , 

Ch è  di  lagrime  f ole%at tende^  e  bramai 

§lueffo  da  la  fua  [ede9 

Ver  amor  mio  diuelto , 

jg  {radicato  core  : 

Non  più  voci  ( o  mia  lingua  ) 

Non  più  pianto  (mie  luci) 

Ma  ben  da  voi  s'afpetta  , 

Da  voishe [ottenete  il  mio (o&egno  J 

Tìmide  mani  h ormai  ferite)  e  [angui  l 

foie  he  ;  fe  il  ferro  tolfe 
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la  vita,  a  la  mia  zita  ; 

Btn'e  ragion,  e  che  il  ferro 

Dia  morte,  a  la  mia  riorte;  t 

Ma  (la  (fa)  e  con  quzl  foiza 

Vetro  eflequir  la  dtfiinata  imprefa  $ 

Se  Carnata  veduta 

Dì  quefto cor  fanguigno 

Mi  toglie  ogni po fiat*%a  ? 

Ahi  che  fcnto  mancarmi; 

O  qnal  fudor  dtgielo 

Già  fammi  tutta  in  ghiaccio  ? 

Deh  che  fiere  punture 

Mi  trafiggono  ti  petto  ; 

Queft a  è  l'atroce  doglia  3 

La  doglia,ihe  s'accampa,  e  fi  rifingnes 

Con  afiedio  di  morte,  intorno  ti  feno  l 

O  me  felice  in  tanto 

Se  farà  ti  duol ,  quel  che  non  può  la  mane* 

Sentù,  fento  berito, 

Che  fi  raccoglie  in  fretta 

SÙ  lefmarrtte  labbra 

Lo  /pitto  tormentato; 

Ver  dare  (o/me)  q nei  freddi 

MaciiChepur  fi  danno 

Da  becca  innamorata  a  bocca  amante 

(In  quello  eftremo  tempo 

De  l*  ultimo  congedo) 

Aquefìo,  in  chi  di  no uo 

Le  [con folate  luci  io  pure  affiggo; 

Più  dd  mio  proprio  cor  diletto  cori  » 

Prendi  adunque  ,  e  gradi/ci 

(0  dil  verde  bratti  flit  arida  fpeme) 

D  Muffii 
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fuetti  baci,  che  lieta 
A  lafeauehocca  d eHinai, 
Perivo  dolce-confetto , 
O  coreiche  m^ancidi, 
Jo  ti  miro  ,  e  non  moro  V 
Io  nonmoro,  e  fei  morto 
Sfortunato  con  fot  te  ì  e  di  tua  Morte 
J?ur  troppo  veggio,  vn  così  amaro  fegnof 
Jlbiychio  mi  vengo  meno3ahi  chi  pietofo 
Mi  porge  aita*  ì)  mia  Nutrie*  i  o  voi 
Amate  Damigelle  ^/occorrete 
La  cadente  Gtf mondai  io  moro,  io  vegnv$ 
A  [peti  ami  Cuifcar. 
3>far  •  Oime  Signora  J 

Che  di  te  veggio  mai  *  certo  fBa  jnuorts 
Accorrete  Donzelle  , 
Soflenetélatneco) 

Rallentatele  al  fen  V aurata  vef?e  , 

Tù  le  flrignii a  mano,  e  tu  mi  porta 

JPre/co  licore  :  O  Dio , 

Che  nulla  fi riferite:  "Eurict^orrì 

Al  Medico  reale,  o  cielo  aita* 
C.  0  forca  tici  dolore  ) 

Che  T  alma  aggroppa  si  y  chela coflrigm 

A  celar  ne  la  vita 

Da  l'opre  a  noi  vitali  : 

Deh  portatela  homai 

Den  tro  il  Tetto  fourano, 

>Oue ponete  meglio 

Coniicori  efficaci , 

Valma  chiamare*  i  tonfueti offici . 
JNar«  Opportuno  ì  il configlio 

fremii 
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Prendi  tu  Cinthia,  il  va/o  s 
Del  fuo  fiero  dolor  fitm  cagione* 
Bora  mouete  il pafio. 
,  O  grandi  il  vcflro  faffo  : 
O  Regi  il  voftro  Regno  > 
Con  vn  breue  fojpir  termina  3  e  cade. 
JipolueUVniutrfo , 

Tolue  e  qwfrHuo  mortai,  chei  vnmom$W 
Moue>  e  dtjperde il  vento* 
,  Non  vacillate;  o  cielo 

Termini  h ormai  pietà  Vira  ina  gì  ufi*  • 

e  H  O  R  o. 

ODefìderi  in  favi 
Dei  m  ì fert  m^rta  li  % 
Come  fete  mai  vanii 
<^omefete  voi  frali* 
JPiagne  Donna  infeconda 
Stenle  il  ventre  ,  e  dice 
(Perche  di  figli  abonda 
Altra  Donna  felice) 
Che  non  crede,  nonfroua,o  non  $à  quanta 
Sia  d9una  Madre  amarore  arto  ti  pianto* 
-Qual  fatica  fatifce 
Il  figlio  ancor  Jaf  tante? 
Qual  dolor  nonfoffrifce 
fanciullo  homai  vagante  £ 
Alfin  non  fidiflrugge , 
Quando  da  giouent,utt 
Abbacinato  fugg  e 
ilginUo^  la  iirUtte? 

ÌD   %  Si 
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Se  non  Jpira  talhor  V alma  fmarrita 

Pictade,  Amorfia  titubai  petto  %ti$tM, 
Deh  con  voti,o  parole 

Non  s'importuni  ?na  i  t 

ter  eh*  a  noi  doni  prole  # 

Chi  diede  al  Sole  i  rat . 

Cieca  e  l*humana  voglia 

I n  quefla  vita  breue  $ 

Ne  sa  ruel  e  Le  fi  1  agita  , 

Ne  vuoi  quel  che  fi  dette  • 

E  som  chiede  poi  con  ptieghi  ardenti  , 

ter  vn  figlio  talhor ,  mille  tormenti . 
Tancredi  fc&t folate 

Dicalo,  a  chi  noH  crede, 

Poiché  l 'effremo fato 
Già  già  del  Regno  vede  ; 
v  E  fot  forfè  gli  auan\a  , 
Il  dolente penfiero , 

(Ahid oue  la  fpera  n^jg 
Di  cjueslo  antico  Impero?) 
D'oprar,  che  de  la  Figlia  angusla  Fofia 
Nam  fi  cafo  lugubre,  e  chiuda  fofia  • 
"Ed  ecco  («ime)  (puntare 
Dzl  terreno  contento 
tra  fpine  (ahi  troppo  amare ) 
toglie  di  pentimento  5 
Ecco  (quafi in  vn  pun  c) 
Ogni  bum  ano  diletto 
Sparire  yappen  a  giumo  l 
Ecco  :l  mondano  affette 
{Quale  efiiuo  balcn  )  che  nato  more  9 
Come  abbagliandogli  octki)%ngànail  core9 

Ben 
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Benfatte  quell'alma , 

Che  nel  greti  mar  del  lutto  , 

O  per  tranquilla  calma, 

O per  contrario ftutiQ) 

Non  mai  fi  turia3anzi  c*n?pofta>e  Ueiay 

Ccn  le  vegli*  del  cieljm  voghe  nth^té  * 
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ATTO  (1VARTO 

SCENA  PRIMA. 
Tancredi.  Ceraci  Choro. 

T^n.T^  E  Morto  il  traditori  giace  c&int* 
Cà  Con  U  malnata  vìta%  quelfcffefa, 
Ch' et  face*  con  mio  fcotno  al  regio  fanguè\ 
Cosi  mirar  con  occhio  honefto>  e  fido 
Del  krencipe  lyhonQr  Suddito  impari  > 
Nè  primato  de  fio  per  atto  indegna 
Di  potente  Signor  provochi  l'ira. 
Già  fedita  in  gran  partesho  quella  fete  9 
Che  di  vendetta  hauea  Inanima  acce/a^. 
Col  /angue  vile3e  col  flagello  amico^ 
Ond  hebbe  in  qmfio  giorno  ancor  Gfimoda^ 
Di  ben  graue  falltr  ca  frigo  ìkuf% 
Che  mi  sforzi  l' 'americhe  mal  mio  grado 
Mi  cotlrinfa  nel  core  a  rammentarmi^ 
Ch'io  Padre  ,  e  Padre  fon  d* unica  Viglia  ; 
A  conte  ^  piar  lo  {degno,  a  moRrar  fico 
Affitti  di  pietà,  non  di  rigore  • 
Baflay  che  ihawà  fennos  hora  è  quel  tep&% 
Che  con  efjsmpio  apprenderà  di  porre à 
Mitigando  il  de[ìotfrenù  a  l'ardire* 
Ger.  Pur  che  Unto  non  fi gitalo  dietro  xcgna 
A  à pretta  vendetta  ti pentimento^ 

là 
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li  pentimento  (Sir  )  che  dei  ccnfiglio 
Precipito/o ^altrui  fuol^ffer  frutto. 

Tan.  Grandi(Gerace)fon  de  le  grandmine 
L'opre,  e  i  penfieri,  e  partorì fc e  ogni  hor& 
Grane  accidente ^ina^ett an  effetti* 

Ger.  E  pur  (miftro  nmw  ancor  fouen  te 
Mo&ro  prùdigtofo  e  di  gran  male . 

Tan.  Solo  il  Monarca  fommo  e  del  futuro 
Vero  conofcitere,an%j  lo  mira: 
Ne  la  fua  eternità  come  pnfente  ; 
Hcra  giunto  ì  quel  Dì,  qud  chiaro  Giorno  % 
Che  agogni  mio  penfiero  il  moto  acheta 
Ter  mirrata  la  Guerra*?  hi  pace  ferma  ' 
Po  fio  lo  Stato,  e  con  miglior  c  or> figlio  r 
Veci/o  1 1  Tra  ditore,e  de l  mionomè 
Con  honor  prouednto  ala  mia  Vi  glia  ^, 
Che  pur  vedrò  de  la  re-ai  Corona» 
T>e  la  Bella  Sicilia  ornar  fi  il  crine  $ 
Che  più  deggio  temerì  che  più fyerarei 

Gcr. Crede  poco  (Signor) c hi  fenne  ha  molto^ 
Al  dtlce  lufingar  d,e  la  Fortuna* 
Che  nel  colmo  maggior  %  nel  maggior  Ceffo 
De  littabil  fua  ruota*  altri  nel  fondo 
D'ogni  mi feria,  con  mi  feti  a  efìrema,. 
Vur  troppo Jpe/?o-,e  d'improuìfo  akh;fn. 
piti  dee  temei  fi  tlikor,  che  più  ci  po'*  ge- 
li aurato  crin,  the  non  fi  volga,  e  p-tfjh 
Onde  prude,? -e  e  qttei^  che  ne  l alio\  Za 
Teme ■  femprt  Herder*  t&J*  la  caduta  ^ 
Con  autfo  migliorare &t de }e  fugge* 

lari  L'occhio ,  che  molto  fifa  il  guardo  tende  u 
Ne  VofcuYQ  auuemry  nu&a  poi  feorg  e  £ 

D    4  Ecan* 
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E  confiderà  troppo  anima  vile  » 
C.  Ma  nulla  penfx.o  pocosant?na  cruda. 

SCENA  SECONDA. 

Cleante.  Tancredi.  Gerace.  Choro. 

CI.  pv  E  levoflre  dolcezze  (tnuitto  Sire) 

jL/  La  soma3  e  il  sdmo  in  òr  e  ni  note  io  porto 
Tao.  Molto  prefumil  e  cht /et  thìchepoco 

Crede  cricchia  prudente  a  lingua  ignota» 
Cle,  No  menzognero  e  il  vanto;  Io  mi  fon  quello. 
Ter  le  cui  mani [olo  il  gran  maneggio 
Vele  Nofjze  $ord\o>^  Cleante  e  il  nome; 
Romano  io  nacqui  te  di  Guigltelmo  feruo) 
Per fcrtuna%e  voler }per gratta  Amico* 
Tàtl*  Degno  ben  feidifè  ?  Dunque  mi  narra 

(E     acheta  vnpenfìirjcon  guai pwdtnfy 
Il  &e>fid#jfi  algiomntltuofmno 
N  ego  zìo  tanto  ?;  and  e, 
Clc  »  Hor  dirò  il  iutlo , 

Dal  Regno  antico  (no parti  GuigUelmo 
De  la  bella  Sicilia  (hot fon  dieci  anni) 
Vago  di  piati car  popoli^  terre  3 
E  cofèumi  diuer/iye  rat  ih  ani, 
Con  per 'gli  di  morte,  e  con  fatiche 
(iconofcmto  Campìon)tr aitando  Carmi» 
Fece  con  m cmor abil  m er a u  'tgìi a 
La  magnanima  fuga  ti  Re  dolente  , 
Che  per  fermare^  di/lordar  La  gita 
Meffiye  lettre  fpedì^non perdonando 
A  fatica  3  a  difpendio^a  diligenza. 
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Ma  il  paterno  con  figlio  inuttl  re/e 
(Con  accorto  pen/ìer  )  fugati  il  FrgÌéo\ 
Onde  accertar  non  puote  alcun  già  mai 
Del  fuggi  tino  Heroe,  veftigio,o  nona  $ 
Solo  il  trovarlo  a  me  conceffe  rf  ciclo 
(  Già  /corre  ver/o  ti  fin  Canno  fecondo) 
<§t$i*Mé  men  lo /peraua,in  quella  Terra. 

Tan.  Sei  mio  Salerno* e  qual  /oarana  for\j% 
Poti  mai  trattener  nel  giro  angufto 
l? una  fola  Gittate  Heroe  sì  grande? 

Ci  Quel  Nume  alato(ó  Sir)cbe  nacque  infame 
Ad  vn  parto,  col  Moncioy  e  [e  Fanciullo 
Altri  il  dipingere  pero  d'anni  carco2 
£  forte  sì,  ch'ogni  altra  forty  vince  . 

T^n.  Amor vi/cbioe  de  gii  occhi,  e  del  p  enfi  ero 
Tenace  rete,e  doue  ti  belìo  alberga,  , 
lui  gli  inganni  fuoi  difende ,  e  copy* . 
So  ben  ch'ama  Gi/monda,  e  che  per  Ut% 
E  per  goder  le  fue  bramate  nozze  , 
La  grandezza  real  mette  in  non  cale  , 
Ch'altri  il  tutto  nartcmtnr,  bora  pur  fegui» 

CL  Quel  che  [eco  trattai , /pendendo  in  vano, 
Hor  parete,  hor  configli,  bora  preghiere  , 
Pereti  ei  oeniffe  a  con  folate  il  Padre, 
De  la  viffa  di  lui  (  non  so  s'io  dica 
Impaziente,  0  di /per  aio  h  ornai) 
Ridir  non  vm;m*  diro /ol>ch'ei  vinto 
Dal  a  virtù  di  pertinace  lingua  , 
Pur  confenh  al  ritorno  \  e  me  ne  por/e 
Con  la  dtflra  Real  la  regia  Vede* 
Con  tal  legge  perocché  pria  Bramati* 
Dal  paterne  volere  ([fere  eletto, 
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Con cenema  di  Fe  %pofoa  Gif  mòti  da* 
$  ci  nel  volto  feren  fatto  feueto  $ 
Mt  co  m  w  a  n  d  f  a  m  tnacciofi  p  neghi  , 
Vn  pUnno  incorrotto  ,  onde  non  mai 
Mtri  potè  fin  h  a  net  (  hi  pur  t  ti  Padre) 
Di  fna  condizione  indizio  aperto  » 
0.  O  come  godo>  o  come  lieto  afcolto* 

B:lhi  kittoria  amoro  fa  •  Bora  che  atménef 
g.  lo  ^li  diedi  la  Vede  ,  e  gli  giurai 
6 rt  Chonor  mio,  de  gU  accidenti  fuoi 
(Infin  che  dettene*  la  Donna  amata 
Non  f&ffe  appten,  com*ei  brama  uà  certo} 
Altrui  non  mai  ridir  poco  >  te  molto  • 
Mt  parto  diligente,  e  gimgo  in  breu*  » 
Solcando  il  Mare  >  a  le  paterne  arene  ; 
Qui  bene  incominciar  con  doppio  aff  nno> 
le  noie  fe  fatiche  e  i  enfi  incerti  y 
Nega  il  Re  di  trattar  gli  alti  Himtnti  r 
In  maneggio  firn  il  con  Francia  inzolfo 
(  Perch'alhora  ei  iene  pi  mendaci  auifi) 
Che  il  Pré  cip  e  Guglie tmólhffsdl gra  Regno* 
Incognito  Gutrrttr  ftrn giffe  erralo; 
Ma  poi  del  htglto  in  e  frettata  carta 
(Ou* era  fcritto  arditamente^  chiaro^ 
Che p>  tuo  di  Gifmonda  effule  eterno 
Tarfi  voleay  ne  più  veder  Si  et  Ita; 
Ogni pr  attica  tronca^  onde  Ruggero 
Fta  lo  fiegno.e  C amor  dubbiose  confi:fos 
Di  mWinfcfefnfa i  e  in  mille gutfe> 
Pria  da  fe  B^o,  e  pei  con  mezi  occulti  ; 
ìndi  con  premi,  hot  con  luftnghe.al fine 
Con  minacele  di  mtrtes  incerto  ei  prono» 

Per 
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:  Varìa  lìngua  del  cor  ir  armi  C interno  , 
ir  Oliandomi  fot,  qual falda  Torre  ^ 
j/pofia  al  furi*  r  tì?Anfh&>*  di  Gm*P 
Da  vrSintenfo  defio  sferro,,  e  pwi** 
Di  rtuedere  hormai  Carnato  TFigltc  $ 
&;(degrjofodi$onft a  qaefìenetze. 
Ma  per  con figlio  sfortunate i>pnm a 
£roua  con  Carmi  voHr a  Altezza %e  zede 
£z  (confitta  4è*ftm$fr£gie  rtfcUe. 
Con  lettere  tentarci*  e  ne  riporta/ 
Rifyvfta  genetalyreplica^e  ri 'bali* 
Se» fa.  dubbile  ri$etti>T  et  non  sarrefiaz 
JE  ecs)  oitien  Cimento^  Vdifte  poi 
L'Orator  del  mio  Rè,  Nfirfttc  ti  frigio* 
'Eremi  detto  appieno  del  mio  Signore 
Quel  che(mai  /empie  fido)' oc  cateto  tenni» 
Con  chiane  difilenzio»  in  mezo  Calma. 
Tali.  Molto  facefti^e  benda  tè  dtggio 
D'ogni  diletto  mio  cono/c er  parte  * 
jftfw  di  e        pure  in  me  non  p>ow 
le  deìce\z.t  del  corfa'fi  maggiori  *• 
;C!e.  Sedei  Srenctpe  f..  io  v  appaio  (b  ài?  e} 
Certo  non  men,  che  inaspettato  au'fo-,. 
Che  (art*  po*?T2.  Ch'io  più  nCaTUgfi^  ged^ 
Fvi  i  miei  cari  de /tri,  ti folo>  $  ti  uno* 
CFe.  Dunque  godete  h  ornai ,  che  non  lontano 
Trotta  fi  d  mie  Signor y  da  qu*JÌo  Regnc 
|Tan.  Ed  io  cesi  zscino  ho  il  mio  contento  ? 
C!e.  Sortoli  vo-ho  alto  luptre  anzi  eipurviue* 
"Jan,  Qrstde  Ilo  $i&foxhor  datai*  ?  qxal ]  Citiatet 
t>  te  Ntla  pine***'*  io*,  ne  la  pili  bella. 
Tali,  In  Salerno  £  ma  cerne1  s  chi  Calbtrgaf 

ne 
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C 1.  Voi  ne  la  Regia  Corte,  ha  già  il  fida  * 
TUl.  f 'or [>  fra  i  grandi  C Gualtiero  ignoti'  t 
C.le.  CaftAtlieYOyé  Guerrt  <rscaro  fra  icari. 
Tan.  Venite  o  fidi  mieii  Mira  fra  quefti 

Se  v&d  l'ignoto  Prencipe.Qlz.Non  veggio 
V olto'fìmde  a  quel  reale  et[petto^ 
Serbia  fronte,  e  chioma  o  efpa,eb- ondai 
Occhi  vtuaci,e  d%  ardimento  pieni  : 
G  urina  a  ,  che  il  tempo  mgtunofi  copre 
D*  aurata  piuma;  petto  largo,  e  forte 
Braccia  difìefe,  e  nerboruteld*alta 
Statura  anzt  che  no  • 
Gcr.  Quefli  difiegna 

L 'infelice  Qui  [cardo  a  parte,  a  parte* 
§hixl  (iniftro  penfier  m'eccita  l'alma  ? 
Tal).  Se  con  Sembianze [alfa  et  vela  a  noi 
La  regia  Matilda  forfè  anco  afe  onde 
il  vero  vome  s  hor  tìt  fi  [copri  il  finto  • 
Cle .  Non  [eppi  già>  che  par  celar  fi  altrui^ 
Come  Rato  menù:  menufie  il  nome  » 
Che  ciò  non  chiefi  mai,  ne  a  me  lo  dijfe 
Ne  i  priuati  dt  fior  fi . 
T^tt.  ftor  come  dunque 

J?ia  che  fi  troui  ?  pur  fi  cerchi  intanto 
Di  Salerno  ogni  ftrada.e  de  lo  Stato 
Ogni  loco  fornito,  o  frequentato  : 
Sipubiichi  per  bando  ,  e' fi  palefi 
Com'è  Genero  mio:  sì  ch'egli  nhabbia 
Certezza  indubitata,  e  fi  dif copra. 
Ma  tu  faprefti  almen  del  grande Fiero* 
^articolar  più  certo,  ond }  altri  poi 
Menfaiitofoil  nu ornilo  haneffe  f 

Cle. 


Atto  Quarto.  %1 

i:k.  'Vari  del  [ho  valor  veftigtferba 

Salerno  >e  à' ogni  intorno  de'  fuot  geflt 
La  vendica  Vama  il  pregia  nana. 
Ma  he'  conflitti pofcia.hebbe  Sitili* 
{Ben  che  incognito  a  lei)  donde  notarlo* 
"Ed  io  (cui  f oh  era  pale f e  in  quella 
Vana  dinerfità  darmi)  e  riarmati) 
Il  viddi  già  col  brando  (e  diro  f do) 
Sii  le  fpondedi  Stlaro  fermare 
Z'Oftz  nemica,  e  di  ruma  aperta* 
A  voi  (  perdente  a  Ih  or)  farji  riparo, 
Tarn.  Segnalar  enfi  moittin  quel  gran  fatto  » 
Nèfù  d'un  foioso  la  faticalo  il  vanto: 
Armindo,  ylorimarte,  '  Almonio>Ormonte, 
V*hebbero parte  eguale  5  ed  altri  ancora* 
Per  ìnegual  valor  >  merio  ineguale. 
Set*  Ma  pur  fu  di  Quifcardo  il  primo  honoru 
ClC  Et  oh*  più  [ingoiare  ,  e  feco  vntto 

Metto  maggior  di  beneficio  grande  , 
Jia^ch'a  vot  lo  diffegni}anzi  Caddui: 
Kammentateui  (Sir)  che  al  Garigliano 
V&ipnda  già  (eh*  ancor  foggiate  il  grandi 
A  i  dubbi  cafi'de  V incerto  Marte) 
Ve  i  Mori  infidiofi  ^da  le  mani 

tCaptloro^abbafidonaiOte  inerme, 
Da  vn  foto  CauaUier  libero ,  è  vitto* 
Ivano  voifofte,  e  che  il  Guerrier  corttfe 
Dandoui  il  fuo  deftriery  ditdeui  alhora 
La  Lit>ettàtl% Honor >la  Vita,  e  il  Regno, 
Hota  il  forte  Campioni  che  vinto  vai fey 
jF«  Quiglidmo  >tl figlici  del  Re  S\canoy 
Che  contra  1  fuoi^he  i 'oztra- il  Padre  ifteffo, 

Neh 
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Ne  Ir  aperte  battaglie  ,  e  negli  affati 
Belftiofaddito  fa  ngs$e  ti  ferro  ti  (e  , 
£  pv  d'un  caro  amico  in  pugna,  jpenfe 
Onde  HnfitmMm  con  chiari  figni 
CaualUer  fido,  e  in  ufi  tato  Amante  y 
Di  chi  gli  tei  fi  inerme  al  primo  cdpo 
I>'un  guardo  follia  Itbermte.e  ti  core* 
Tan»  Oima  Gerace.ch'io  odo?  o  me  dolente* 
Ger.  Ed  ecco  il  mhpènfier pur  troppo  vero* 
l'an  Ma  pure  a  d  ehi  l  filo  ancor  s'attiene 
La  cadente  /peran^y  ch^fftr  pefi* 
Il  trovato  Guglielmo  altro  Guerriero  * 
Cita^te-m  oudU  mifchia >armi3ed  amici 
Viete  nmt atta  sì ,  pu*  qutfta.  mano 
Neghutof*  non  fu  ne  tifano  etmfoy. 
Hor  pcrch  m  triti,  e  molti,  in  quel  perigliò 
Trattar  le  fi  de,  e  il  fenno  {ancorché  pei 
D  irto  il  zalcr  piu.ì  igtt&ydaio  fofit  )■ 
Volo%  ti ui  fapnt  o^ale  ti  Guerriero* 
(  Ch'jjprmi  eftctGi*iglidme),in  qlTa pugn, 
Nobile  Impnfa  entro  lo  Scudo  haueffe. 
Cle  *  i  {  Cam  ilo  (Signor  )  vate  del  fi,  tigne 
De  l\  jhnta  Meduja  m  bei  fi*  t -no 
Vi  fi  be.de  a  diptr/io*y  ed'  et*  fot  [e 
D  un  fao  occulto  per/fiersfi  gno  pai  e  fi* 
T3fl».  Qtwtyche  troppo  e  verone  troppo  intendo* 
Ger.  Hor '  tempo  e  ben  ii*acccrgi memo*  e-fenno^ 
Non  fi  fi  opra  Ter  ror  (znz.a-  con figli  oy 
£  dmetfk  dal  cor  parli  la  lingua- . 
Tati.  Dunqtit  Guiglielmo  e  il  Catè* llier famofo 
Cheilcelcfie  fegafiha  per  ihfegnaì 
O  aoìlr vi  ecciti  come  fet grande.. 

Vaftajti 


Atte  Quarto,  87 
Vada  fi 'a  rìca  cario:  e  ni,  cui  nolo1 
E  pitch' a  gli  *hrt}  il  1"?  veloce  hor  mcut 
Ne  la  fr.mofa  inchina:  0  cielo3o  giorno* 
ilO.  Seonpgtiau  Tancredi) 
Ct/ms  m  te  fa'JJi  vero  ; 
Che  chi  JfazianelRtgno 
Con  pie  crudel,  ne  U  mi/cria  inciampai 

SCENA  TERZA* 

Tancredi.  Gcracc.  Choro  » 

OTa  7;  credi  ,1 "a  nere  dì,  te  coti  auuolìo 
Nel  fondo  agogni  male\eccoin  %nfUM0 
iJer  te  cangiar  fi  (owe)!a  pf.ee  tn  guerra  ; 
La Jpetan^a  in  timor,  tenere  in  morte* 
O  mi/ero  Tancredi:  hor  tanta  altero 
ledenti  mbuta>te>i  legni,  e  Carmi 
For\e  intatte  di  Mattea  del  tuo  fangut 
Splendori  glorio ft  ^  che  vedrai 
Nel  chiaro  lume  lor ,  far  fi 'd' Attènta 
'§£itilt\tnpia  ciudeltzde sond' hora  porti 
Con  nota  dvinhwnnano  {ahi  frigio  Tilt) 
Vi  Cauallitro indegna  menu  il  nome. 
C'à  non  mandati t  a  terminar  le  nc\z,e 
Infelice  RuggeroteletioHeue  t 
Ma  Spettatore  a  rimi  ar  la  Mirtei 
Ma  Ambafctatore  ad  h&ncrar  la  T'orni^ 
Del  tue  mi  fero  Figlio,  del  tuo  FighoK 
Per  mano  altrui dal mio  f*>  ore  ve  afe* 
OGifmonda  infelice?  ahi  carne  re  Hi 
(Per  oprajol  del  troppo  c rude  Padt e  )  ' 

D'un 
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D  un  Regno*  de  U  Fama3e  de  lo  Sbofo, 
i^on  vn  fai  colpo ,  in  un  fil  punto pnua  , 
O  Salerno  fumo  fa  o  Patrta.o  Reggi*, 
rttj  troneggio  ben  (così per  nube ) 
Che  fi*  col  tempc(oime)  finta  riparo 
'£ruttùdelir#,mi*ìUtua  min*. 
O  Prowden%*  hum*nat*nzi,o  fallace 
Temerario penfteryche  mi  di/copri 
Stolto  alhor  più  }che  faggio  farmi  intendi 
àn  (precipizio  mio  tu  pur  mi  lafci 
Senza  coniglio,  abbandonatole 'cieco. 
O  mtetrt&e  vendette*  tu  del  mio 
Concitato  furore  vltrice  rabbia  : 
Gii  effetti  *m«riy  i  frutti  acerbi ,e  duri 
&i  violènti  moti,  ahi,  che  fi  fanno 
In  V*e&° *ffl'tto fon  Furie  d'Inferno. 
O  Gerace>GerGce>h*Hefi9io  dato 
^     Al  tao  faggio  parere  or  u  chi*,  e  fede , 
C  Fur  quelli,  è  ti  Signor  ncftro  , 
-Che  difperatOy  t priuo 
Di  qcnfiglio  miglior,  fe  Beffo  affligge . 
Accorriamo  pie/ofi a  confilarlo  ; 
Tu  Gtrace.  che  1 ardii  ahi  nòni  aiti 
Con  falubri  ricordi  ? 
Gcr.  ^ndosfogafidduol.  seffzU  il  core, 
Amiche  poco  intende 

L'altrui  dolce  parlare  alma  turbata  % 
Pur  tenterò  placare 
Za  tempeft*  crude!  t  che  lo  commoue, 
CwO.  Facciafi y  ne  s'indugi: 

Fot  che  giudico  fato  a  mente  inferma, 
Se  timi*  UfoccQrfailrifihio  accrefce. 


Atto  Quarto.  8$ 
Si*.  Signor  >  col f eco  Poro,  al  Sole  t  Tigli 
frena  il  reale  Augello^  con  gii  affanni 
Di  se  fa  paragoni*  alma  ael  grande  . 
(Oime)  dou'e  è  Tancredi  ?  cu  e  quel  core> 
Che  (  come  [cogitati  Mar)  Ci  mo/lrò  fempre 
In  periglio  ma ggiore  arduo ,  è  fermo  ? 
lui  i  tiga  t  e  ìa  do  gì:  a»  e  vi/o  un  t'gn  a  ^ 
Che  d  Senno  vince  il  Fato,  e  i  cafi  amorfi 
La  Sofferei*  ;  c  che  pruden  te  e  quegli, 
Che  gli  affati  del  co*  nel  cor  fipptimei 
Lrer.cipe^he  facefte'  vn  i  n.eédftt^.9 
In  (Hi  "^ifp^f  Gelcfta  d'honore:  , 
la  Gelofia  ci*  ben  or ,  ch'anmo  inuiiio 
Sfor{a,pr:a  chevergogna  a /offrir  morie* 
& fesche  mat  temete*  ingiunta  pena 
D*tnuolontariof alici  ahi  non  Guiglielmol 
Ma  Gmfiardo  zccidefie.che  il  gran  /angui 
Vcjho  macchiare  o$ò>  perfido*,  e  qua/i 
Tik  che  Spofo  real  far  tino  Ànimi*  : 
Anni  a  GiugUdmo  voi  {diro  Signor?, 
Con  merautglia  altrui)  dauau  &mieo 
Due  radici  del  corsia  Figliale  ti  Regno, 
£  /or /e  ancora  fu  l'efca,  ch*accefe 
JJ-fort-e  ardor  di  quel  primiero  fdegnos 
Nsn  l'onta  ài  Tancredi ,  ma  l'offe/a 
Sol  di  GuiglielmOy  di  GuigUelmo /olò% 
Che  fe  tn  Gui /cardo  poimi/ero  al  firn 
Rima/e  ve c i/o, a  lui  s*tmputi>e  dia 
La  cagion  del  morir  >che /empre  tenne 
(Occultandoli  altrui)  fa  morte  in /eno» 
fflO*  Sirfi  fperate>  che  ben  far  a  il  cielo 
fiancheggiar  3  qmU  Aurora 
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Mele  tenebre ofcurt 
Ve  l9impenfato fallo 
Zinne*  enza  del  core  + 
TaiK  Chi  teme  del  perdono,, 
Vela  pietà  di  [per  a,  ; 
Ahi  Girare,  o  miei  fidi;. 
Che  in  fimiglìanti  enfi 
G'*nd' alma,  non  s'imprime 
I>elvero,  ageudmente  ; 
£  doue  V opra  grida,  e  il  fatto  accufa, 
%  fragile  ogni  feufa  . 
&*  tuo  carco  (ò  mioVido)  effierre  a  quei 
Ambafchtorejl  fempre  acerbo  cafo. 

SCENA   Q  V  A  K  X  *U 

Cleante  Chora- 

:  le.  r  Utorno,  mormorar]! od*  vna  voce 

I  D'un1  ucci fo Ghtfcardo »  *  e  come  a  tutti 

II  cafoprema^  ognrun  ne  gridale piagne. 
Ma  quel  che  maggiormente  poi  nfingoir. 
Di  foretto  la  mentejlcor  ditemar 

E  che  syio  chieda*  altrui  del  Cauallute  y 
C'hn  ne  lo  feudo  il  Vegafeo  volante y 
O  non  ri^f  onde  t  'ò>me  ne  tace  il  vero- 
Ma  più  danno  al pefì^r  ,  dubbio^  cordogli 
Dd  Prence  i  varinoti  ^  o  quali  io  vidi 
(  Mentre  fauellaif eco  )  aperti  fegni 
Di  pentimento,  e  di  dolore  diremo; 
Tacere^impaUidir^  celare  il  pianto 
Kon  fon  di  lieto  core  Allegri  effetti? 


AttoQoarto.  $»t 

N}  ed  torbido  afpstto  faggi  Tancredi 
Deuria  già  mai  (fenza  cagione  vrgente) 
Di  <juetf  e  no{ze  amareggiare  ildolce. 
Quello  eh*  fiajìon  s^mno.epauentoy  (lèi 
O  Guiglielmo,Guiglielmo}hor piaccia  alcU 
Che  i  tuoi  sì  ciechi  errori  (oime)nonfiano 
Laberimi  per  noi  inacerbì  affanni  ; 
Già  U  torbida  mente  il  cor  triMoange 
E  fa  d'un  mio penfier  flagello  a  l'alma^ 
Nè  l'inquieto  pie  sà  trouarfirada  > 
Onde  pofarfì ,  e  per  cagione  ignota 
Ser/tomi  (  U(fo)  ogni  bora  (  onde  più  temo) 
fra  le  labbra  i  [offrir,  negli  occhi  il  pianto^ 
Ma  cauto,  e  rifoluto  in  ogni  parte 
Così  m'aggirerò  di  quefte  mura* 
Di  quesl e  muray  onde  ogni  male  attzndeì 
Che  mifia  noto  al  fin  (fra  tanfi  inuogli) 
Chi  fui 'empio  veci for>  chifìa  l*uccifc> 
Ahi  che  non  teme  in  van  >  chi  teme  il  male* 
)ho«  Al  fin  mesìofaprai 

Comefdegno,  efurorhoggi  hanno  trino 
Vi  fuccejfor  Sicilia ,  e  noi  di  pac  e* 

scbna'qvinta; 

Narfete.  Cleante.  Gsrace. 
Choro  • 

f.       Vro pur  troppo  al  fenfcc  la  ragione 
X  J  Dipanante  (i  rende  il  fiero  cafo, 
Per  cui  nel  fangue  lo  orribilmente  auuolta 
Il  gran  Prencipenoflro  eftmto  giace . 


CIC  O  ugrire principi^  fin*  amarci 

Co  intendo  mio  Guglielmo >il  tuo  CleMt 
Nar.  In  che  mi/ero  punto  *******  pungi  > 
<Je.  O^^arfete,etme,cafotremendo. 
Wr.  Almendeuea  temprare  in  qualche  parte 
{    L  abbaglio  furor  di  quel  configli  a, 
Ch'ala  vendetta  acfefe  il  cor  fupnbo 
Del  tuo  Signor,  ne  tua  troppo  ardirne* 
La  memoria  immolai  de  le  Vittorie,. 
Onde  vanta  Salerno  i  vani  primi.. 
Onde  fi  rende  alteramem^adnna 

nemici  V efilli ,  e  d'armi  oRUi, 
§>HeR*  Reggia  crudele  che  tutte  furo 
Usi  valor  di  Guiglielmo,e  de  l'ingegno 
Opre  famofe.e  memorande  imprefey 
fiofo  troppo  e  veri  che  quando  il  mette  ultra 
Gtugne  a  feg.no  fallirne,  aihor  fi  paga 
Con  ingrau  prudenza  dal  Tiranno , 
S  empre  con  Codio,  e  fpeffo  con  la  Morte, 
_      O  Qui  glie  Imo  infelice  . 
Qpiù  infelice, 

F.  mi  fero  mio  Rè,  chs  lieto  attendi 
X>y  abbracciar  con  dolcezza  al  fine  il  Viglio 
Dieci  anni  errante  ignoto,  e  Spofo,  e  Padre, 
E  corretto  farai  piangerlo  m  breue 
(  Ahi  mi  fi  f quarti*  il  cor)  fcpoltoe  m»rto 
Nar.  e  da  chipofit*  mo-toì  e  con  qual  morte. 
Ger.  Slegar  non  vuogià  mai ,  che  l'accidente 
Seguito  (otme)  non  fia  pur  troppo  grande, 
E  grande  sì, che  in fut&ràb 1 1  fàffi 
Al  mi  fero  Tancredi,  in  gai  fa  tale, 
Che taciturne \fol  ver  fa  da  gli  cechi 

Ama- 
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Amaramente  lagrime  di  /angue  t 
Ma  pur  fi  non  dtfdtce  a  fido  S erua 
De  l'abfente  Signor,  qualche  ragione 
JPerghtJta  fcu/a  in  cafo  graue  addurre  , 
Diri)  che  di  là  sù>doue  ogni  ccfa 
Terrena  trae  l'originaria  fonte , 
Vengono  i  cafì  rei,  che  in  guifa  tale 
(Per  quel  veder  >  cut  penetrar  non  lue) 
La  Giù  filata  del  del  flagella  il  Mondo  ; 
àia  perche  qucfla  è  pur  ceigion  remota  » 
Remota  sì,  ch'appena  il  deb  ti  lume  > 
Bel  tenebro fo  ingegno  arriua  in  parte  9 
O-ue penfando^e  ripensando pofia 
Scorgere  al  fin  (fi  non  per  ombra)  libero  * 
Diciamo  noi  ,  che  la  ragion  nvn  haue 
Fteno,per  affienargli  impeti  primi  > 
Che  ti  conturbato  affetto  ecciti)  emetta 
Ira  Narfite  fola yu a / cuerchia 
(Efe  ben  vi  fi  f  e?? fa  ^  ira  ancor  giù  fi  a) 
Accefeil buon  Tancredi  a  la  tendetta  • 
Che  ti  vedeifi  davn  Siruc{che  qual  SeruÀ 
Vìuea  Gutgl1  elmo )  il  preziefo  honore 
JSlel  fuo  iftefio  Palagio  >  e  con  la  Figlia 
Contammare-y  ocielo3o  Dioiche  quefio 
Oggetto  fù  cesi  potente^  e  forte. 
Che  la  ragione  abbacinata  refe  ■ 
Taccio,  che  l'atto  puro^  onde  fi  vide 
Con  Gifmonda  gentile  il  Regno  antico  1 
Partenopeo  3  per  liberal pronte^Ja 
Defttnato  a  GuigUelmo,  appien  difeopre 
Del  mio  Signor  e  il  candido  penfiero  s 
£  dicohormat^he  dal  giudeo  retto 
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(Narfete)  del  tuo  Rè  così  prudente, 
Con  magnanimo  core  hoggi  Tancredi 
D'inuolontario  error  la  pena  attende  • 
Nar.  Il  patir  di  chi  errò  lana  la  colpa  , 
Ma  de  bofftfo  non  riflora  il  male . 
Gcr.  Tur  V  alm*ì  qualche  parte  almeno  appaga 
3Nar.  UtbiU  ricompenfaì  ogni  hor  maggiore 

A  gli  occhi  di  chi  perde  ,  il  danno  moflra% 
Orsù  Geme  e  mio,  tC  offertele  feufe 
Mai  fempre  ì  liberal, chi  offende  a  torto» 
ChO.  Beco  il  fegn0  vicin  d'atra  jempefia, 
Cuifoura  noi  precipitar  già  feorgo , 
Che  nel  corrotto  Mondo^  il  feruo  fpefio 
Bel  fallo  del  Signor  [offre  il  cafiigo . 
Clc  Ma  pofcia%theTancredit  *H  Fato  aunerfo 
Tot  few  altrui  Guigtielmo>  almen  deh  rèdi 
Vera  pietà  te  bhonorato  bu&o  y 
Verctialsague  riforme >h abbia  in  Valermi 
itagli  Auifuoi  y  4 a  le  paterne  mani 
Il  lagrimofo  honor  difepoltura  • 
Ccr.  Non  fur  la  Salma  Muftre  a  voi  concede  È 
Fra  lagrime,  e  fojpiti  hoggiTancredi; 
Ma  fe  pietofamente ancor  volefìe 
Honorar  la  CittàÀeuota  ni  nome 
D'un  tanto  Herce^con le  reali  cjfequie, 
Di  r  accollo  te/or  £  ampie  ricchezze 
Da  mano  liberale  in  pronto  haurete  ♦ 
Kar.  Per  noi  pur  troppo  in  quello  dì,  Gerace^ 
Prodigo  il  tuo  Signore*;  d'irate  d'oro: 
Affai  fia,chhecidoni,e  cirilafci 
Wn  Cadauno  fteddo%ed  infepolto* 


CHO- 


Atto  Quarto* 


C  li  O   R  O. 

O Vegli  occulti  errori 
Funitrice  federa  , 
òcchio  interno  de  i  ceri. 
Del  vero  folo  -efplor atr ice  vera.  4 
O  CO  N SCIE  N£  A  amarai 
Argo  yche il  tutto  letli  ^ 
T  tma9  che  fempre  rodìy 
De  le  più  o/cure  ,  epiùnafcofiefrodt 
Luce  {eterna  chiara, 
Il  tutto  aperto  fai  ,  [e  il  tutto  chieda 
Che  petcelarjiaiè  ,  J  afe  onde  inuano 
He  la  mente,  o  nel  rorpenjìero  fumano* 
Sempre  ^ben  eie  dnntomo 
Sprezzante  altri  fi*n  uada\ 
Là  doue  vn  lungo  giorno 
Segna  à  più  lunga  nette  algente  flrada* 
O  doue  arido  il  fuolo 
Sotto  z»  Leone  eterno 
«Rimira  il  Sole  ardente  i 
Accup%anxi  condarmi  alma  uscente: 
JL  con  perpetuo  duolo 
Volgi,  e  riuolgi  ogni  f egreto  interno  : 
'Ne  aujfera  vuoi^che  -vn  crudo  cor  dubbio/* 
H abbia ,  mentre  ripofa jalmeh-rifof ?  * 
ITù  di  misfatto  enorme 
A  fi  intelletto  vago  > 
Con  horribili  forme 
lìingi,  e  dimefìri  poi  Vindegm {wg*i 
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Tu  i  ferri ,  e  le  catene 

Hai  pronte  nel penfi ero  , 

Vcf  eia  che  a  gli  empi  rei 

Gtudice^e  Accnfattice  injteme  feti 

Tu  fra  le  giufte  pene 

JR  *ndi  a  bmgiufto  amata  pena  il  vero  • 

Seutra  fai}ch9al  trafgref  ore  appone 

Il  filio  rityptia  del  morir  la  Morte. 
Sola  nel  core  appunto 

L'err or  grane  commijfo 

Libn  a  r>pefo  ,  in  un  punto 

Scorg  endò  tù  nel  fai fo  il  vero  cfprefio  • 

JE  fé  t  ^gua  fallace 

Met?  >  ce  mai  tremando 

Col  ; >;  Ivy  de  l'' a  (petto  ^ 

&au  .'zrfai  con  muta  lingua  il  petto  $ 

Jln^j  il  fonno  e  loquace  y 

^Con  le  finte  fembtan\eyalhorft  quando 

Per  tè  CobliO)  chei  fenfi appannale  vela* 

1  ftcreti  più  occulti  altrui  riuela . 
O  de  le  menti  altere 

Infrangibile  freno  ; 

'Deh  con  che  punte  fiere 

Hvra  trafiggi  al  Signor  noflro  in  feno  ì 

Sono  i  p eh fieri  infefii 

JDurt  chiodile  pungenti} 

JE  la  memerta  atroce 

Jjel  fuo  follo  crude  l  perpetua  voce  ; 

Ma  tu  più  lo  molefti$ 

Ver  te  più  *ormentofi  i  fitoi  tormenti 
£ente,vedendo,ahi  difperatoyt  fi>lo% 

S en^ji  rimedio  il  malmenale  il  duolo» 

Ofagm 
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O  faggio  qtyh  che  vince 

Ve  l'impuro  de/io  Nmpeto  cieco: 
D'ogni  affetto  mortel  le  voglie  h*  /chine 
E  pace  ha  forchi  rettamente  viue. 


9% 

ATTO  QVINTO 

SCENA  PRIMA. 
NarfetcCleante.Choro. 

Nif.  f^Spttt*c*lù  attroceÈ*  viffa  horrenà 
■      1      fi*  e  du»  que  Guglielmo  ì  il  t 

gioherede 
Vela  Sicilia;  e  fonica  fperan\a 
Del  mio  carco  Signor d  i  cut  e,  e  d'anni*^ 
Quai  ve&igifcorgtiio  nelp£ttoinuitto\ 
DVnno fureremo  d*  Africana  rabbia? 
Ahi  non  ptù  crudelmente  offe  fa  amata 
H aur i a  punito >  o  vendicata  ingiuria^ 
Contra  nemico  fier  Tartaro  crudo 
#     Di/pietata  vendetta,cffefa  lieue9 
Peccato  fol  di  troppo  ardente  Amore* 

Cle.  Nè  peccato,  nèojfefa4an%i  virtute 

Di  magnanimo  cor,  di  nobil  Fiamma. 

Màio  Mirate  (0  miei  compagni)  in  queflo  fet 
Dal  ferro  apertoyla  fierezza  aperta? 
De  l* acerbo  nimico  di  Sicilia* 
Con  le  vifeere  illuflri>  ecco  fatolla 
(Mi feri  noi)  la  cupa  fame  ha  refo, 
Che  de  la  regia  morte  entro  il  rodea  $ 
Col  chiaro  fanone  e  eco  la  feto  ha  jpent*, 
Che  mai  fempre  l 'affltjit y  per  dispregio 

Tim 
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Tien  di  ql [angui  ancor  vermigliate  lorda? 
Co»  barbaro ptacer9  fingiuRa  mano* 
Otte/ti,  (o  Siciliani)  e  ài  Ruggero 
L'unico  Viglio  tevofiro  Rè  futuro, 
Che  nudojdnguinofo,  e  fen\a  cori, 
Hcr  per  grazia  vi  rende  di  Salerno 
Vhomicidaftìlon,  tempo  Tiranno. 
Quella  (ò  Guerrieri)  elafamofa  deffra, 
Che  femore  in  tante  imfrefe,a  quelcrudeU 
Meftro  4i  ferità,  conferuo  intero 
{Più  d'una  volta  ancor)? Honorye  il Regno, 
Quefie  le  nozze  fon  pompofe  ,  e  liete. 
Cui ftabilimmo  dianoti  e  in  queffa  guifa 
Haurà  il  Padre  me f chino  (ahi  non  più  Pa» 
L'unico  fuo  dilettole  il  mio  Palermo*  (dre) 
Che  bramollo  vederv'tuo,e  contento» 
Oime  come  ti  vedrà,voi  lo  vedete* 
1 1  •  De h  non  torniam  già  mai 
A  le  Sicule  arene, 
Con  la  funebre  pompa  , 
Se  nov  i* adornan  pria 
D'armi ,  e  Spoglie  nemiche 
Militari  trofei  • 
Wuggiam  l'odiofe  voci  . 
De  la  Patùa,del  Padre,  e  de  gli  Amici$ 
Mentre  fenza  vendetta 
Woffe  il  ritorno  indegno  5 
Cofa  per  noi  fi  penfis  fi  efequifca , 
Ardimentofa>enoua%,  \ 
Poiché  l'alia  cagione  s 
Ch'a  tentarla  c  inulta  , 
£  non  pnfatt*)  e  grande*, 
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E  qutfto  infanfio  giorno 3  f 
Se  per  così  gran  morte 
A  Palermo  è  infelice, 
Sia  per  maggior  vendetta 
Memorando  a  Salerno* 
Nar.  Genere fo  di/cor fo .  •  ogni  uno  adopré 
Eia  m&no>e  il  configlie. 
Ale  Nauiandiam  nei  9 
E  con  le  [quadre  eleut 
De  i  Soldati  animofi^ 
Sia  queUo  corpo  eff angue 
JjOratore^e  la  voce. 

Che  ne  raccender  l'alme  appretti  bar  mi \ 

E  le  fa€t>  e  lo  fdegno^e  formile  imprima 

Ne  le  menti  agitate 

J?er»fitr  di  vendicarci^  di  morirei 

Tu  con  que fi' altri  refta, 

E  nei  Palagio  entrando 

Ardi  tpr  end  i,  ed  vecidi* 
Clc.  Secondi  il  fatto  ordito 

La  G  tuffiti  a  d*l  cielo  • 

Zafcio  al^voftro  valor*  i  legni,  e  il  mare} 

V  oi  fidate  al  mio  ardirla  Reggia ,e  il  Rege< 

fior  fi  rompa  ogni  indugio  , 

Che  il  freuenir  con  barmi,  e  dùmprcuifo  , 

Chi  non  per.  fa }o  non  credere  quel  vdtaggh 

Che  fpeffo  appettar  fuol  Victoria  iUuftre* 
Cho  .  Stretti  ragionamenti 

Fannt  i  S'ciliamt 

Deh  che  non  fìano  quefti 

ì  fondamenti  occulii , 

ger  fa  foie  ani  amor  nono  traudito. 

U.Chetii 
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<}ar«  Cheti  i  eh*  altri  ci  offerti/*  , 

Già  ftafolito  è  il  iuttox  bora  fi  volga 

Il  fanelli  e  ad  nitro* 

Hor  con  qual  tolto*  Amisi» 

Mireracci  Ruggero}  >  * 

O  con  qual  faccia  noi 

Se opr  ire m gli  già  mai 

Vna  così  infelice 

Del  Succedere  ,  e  Tiglio 

lagrimofa  Fortuna? 

Ahi  più  non  dimoriamo 

In  queìte*  per  noi  troppo 

Sventurate  contrade 

Che  d9hora}in  bora  attende} 

Che  quett*  mura  infami 

Cadano  foura  noi» 

Aduna  tu  Cleante 

I  nojlri,  f par  fi dentro 

II  Palagio  funt fio  > 

%  con  lor  pefciavnito  al  Mar  t  inula  %  ■ 

5 ti ,  ripigliate  il  corpo 

De  Ceftinto  Guerrier  ,  che /eco  effin£ué 

Ze  grandezze  >  e  la  fpeme  » 

De  l'antica  Ttinacria  l 

Ite  pure  affannati  * 

Sùfpiri9  epajft  scompagnando  ìnfieme  t 
Che  feguiremo  dietro , 
Accoppiando  anco  f  noi  lagrime, e  piect* 
ChOf  Fra  par ole ,  e  lamenti 

Hanno  deliberata  la  parti  tal 
Vadano  pure  in  pace  * 

Mi  Chi 
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Che  prefetti  nimica  altrui  fu  fempri 
O  noiofa,o  fifictta,  a  mal fteura. 

«CENA  SECONDA. 
Damigella.  Choro, 

Da .  S~\  immurata  impìnfata,  o  cafo  actr&o, 

\  J  O  Salerno  dolente,  o  Reggia  afflitta, 

O  Prencipe  infelici,  o  noi  mefchtne. 
Cho»  Qual  di  nono  mar  tir ,  nona  cagione 

A  l  agri  mar  ti  mena 
Damigella  affannata  t 
Dani,  La  più  mifera,e  graut, 

La  più  importante,  e  grande i 

Che  fulminar  poteffe  irato  il  cielo 

Sottrati  Tetto  reale; 

La  Principerà  è  morta. 
Cfao.  Oime.che  narri  mai?  dunque  mortale 

Fù  l'accidente  rio, 

Non  fueni  mento  freddo  ? 
Dàm.ùehchepur  fiìihebbe 

Da  la  feroce  amba f eia  : 

Ma  che  prò  ?  {e  per  for^a 

Supplì  il  veleno,  oue  manco  la  doglia? 
Cho.  Auuelenata  e  mortai  ah  pur  ci  narra 

L'inafpettato  cafo,  che  n'arreca 

Mal  foura  danno,  e  foura  duolo  angofeia* 
Datti,  là  (come  voi  vedefle) 

Portata  V infelice, 

Tramortita ,  Gifnsond* 

Som*  il  Letto  reale 

Orni 


\ 
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One  poi  che  con  acque, 
E  con  altri  approuati 
Rimedi  vigorofi,  * 
Val  letargo  mortai  rifcoffe  l  atma^  , 
Non  hebbe  cosi  io  fio 

Spirto  il  cor,  moto  ilfenjorxa  la  lingua 

Cbelagrimofa  chiefe 

La  Tazza  aurata  ,  e  4'iffe* 

Chimi  leuo  (crudele) 

Quella  chorfol  m'auanzA 

(Popò  dir  di  me  Beffa  ) 

So/pirata  reliquia  ? 

jfhi  per  pie t ade  inferni '• 

Chi  la  tolfe>  mi  tolga 

Gfue8o  poco  dijpino  } 

O/e  brama,  ch'iorefiì 

per  qualche  tyaìio  ancora 

He  la  prigione  o fiuta 

DeTodiofaluces 

X>eh  mi  ritorni  il  core  • 

il  cor,  ch'altri  mi (uelfe,on£hora  viw 

(Mortalmente  ferita) 
Mi/ero  moftro  d'infelice  vita» 
Alhora  la  Nutrice 

Le  por/e  il  Vafo  amaro, 

Ch'ogni  fuo  dolce  affetto 

&efinfepoltocor  tenea  fepoltoi 

Non  sauuentb  sì  fortemente  mai 

famelico  digiuno 

A  defiato  cibo  j 

JSon  afte  tato  infermo 

A  bramate  licore^ 

£   4  Cc^e 
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Come  afferrò  Gif  monda 

Auuidamente  il  doloro/o  incarti 

Dei  Calice  funebre; 

In  cui  fifo  mirando , 

Senza  formar  parola  % 

Xfafpro  dolor  del  pianto 

Le  c atarate  aperfe 

Ne  le  languide  luci  • 

Cadsanle  da'  begli  occhi  a  cento**  miSe 

Lepre'{iofe  lagrime,  ch'in  breut 

Turo  al  gelato  core  , 

Non  pur  caldo  lauacro  9 

Ma  dolor ofo  lago  , 

2 n  cui  qual  metta  Nane 

{Spettacolo  infelice) 

Anche  ondeggiare  il  vide. 
Cho.  Amor  chiufo  nel%alma% 

■  Chi  non  lo  sfoga  in  gioia  jn  pianto  il  Vjrf* 
Dam*  Fra  noi  nonfìi  sì  dura, 

Nè  sì  rigida  Fronte, 

Che  ritener  potè f e  s 

Per  lagrime  sì  belle  , 

Il  lagrimare  amaro. 

Tutte  piangiamo 9e  foto 

Non  pian/ero  a  quel  pianto  ] 

Perche  occhi  non  hauean,  l'aride  muta  l 

Ma  ?  afflata  Gtfmond* 

Afciuttislumi&ette 

fenfofa  alquanto ,  e  pofeia 

ìAccenrìo>che  sì  fianca 

Sentiafì  alhor,  che  di  ripofo  hauea 

N  ecejfitade9o  voglia» 

€nde9 


Acco  Quinto*  i*f 
Onde>laffa>bram*ua% 
Sola  Yeflarji  >  e  cheta 
Fra  ifuoi  trifti  penfter  cercare  %lp*n$. 
Chiamo  poi  U  Nutrice* 
£  Vimpofe  >  ch'alcuno 
Hon  ardi  fa  di  porre  entro  la  fianca  | 
Mentre  fumana  i  moti 
Del  co*po,  e  del pcnfìero, 
frofontuofo  ti  piedè  > 
Indi  accoftando  al  feno 
Il  lagrimato  core , 
Chiufe,  e  di  chiuder  finfe ,  ^ 
Con  faro 'tng*nnO)gli  occhi* 
Cho.  Deh  che  la  morte  ancor  fonno  }  di  Leth*  ; 
Dam.  V fette  de  ta ftaniti* pofte  tngiìe 
Con  profondo  Jilen{jo 

Jl  cuHodir  Ventrata  f 

Ecceda  vn  nono  pianto 

Ve  l'alta  Vrincipt(fa , 

Da  fin  ghiozzi  interrotto^  t  da  f off  trio 

Sentiam  ferirci  il  petto . 

Fatte  l'orecchie  intente  3 

Altro  di  nono  mah 

Non  udimmo  di  lei  , 

Se  non  che  ci  parca  , 

Che  dal  fsn  con  fatica 

Gli  vfatì  (noi  rejpiri  ti  cor  trae ff e  i 

Chete  tifìtamo:  quando 

Jlfuonoflrepitofo 

D'utfareenteo  VxfeUo ,  ^ 
Caduto  al  (nolo  (cime)  Palma  ttfcMU  , 
J>rr  aceoihetU  corre 

2    f  IA 
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La  fugace  Nutrice, 
Che  lo  penso  quel  Vafo  , 
Ch'oferfe  Nnfelicè 
Del  paterno  furore 
Il  lagrimabil  dono; 
Che  quando  fatta  accorta 
Del  graueerror,  s'auutde  , 
Che  quello  era  il  ricetto  , 
Doue  ftauafì  accolto 
Mortifero  veleno  ; 

Qj*"lforfennataineomincio>piangendo> 

A  gndar  forte  ;  Aita  , 

Accorrete  Donzelle  , 

Qut  fi  chiami  Tancredi  > 

Qui  fi 1  meni  9  chi  puoi  e 

Medicar  Palma  inferma  $ 

Pofcia  cheti  corpo  frale 

Insanabile  è  fatto . 

E  con  ciglio  feuero 

Volgendofia  Gt (monda , 

Soggiunfe.  Ahi  poco  f*ggix> 

Quitto  è  l'a  more  ardente , 

Che  porti  al  tuo  Signore  f 
Cesi  dunque  procuri 
Di  congiunger tt  in  ciet$ 
Eternamente  fece» 
Se  con piì  vacillante 
Tanto  da  lui  t%*llungSi9 
Quanto  pur  troppo  lun gì 
Fajfi  dal  del  l'Inferno  ? 
A  n\i  (  fe  il  duol  potè  (fé 
ftnttrarfrabsati  in  far  adi fo) 


\ 
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Hor  forelbe  Guglielmo 

Cori  -feroce tormento* 

H+k fercolo  dal  U anno 

Di  ii  fitte  pen  fiero, 

Che  non  fu  già  trafitto  ^ 

Con  fua  mortale  angofeia 

Da  la  putta  del  ferro, 

Creduto  alhor  Guifcardo . 

E  forfè  là  ne  i* Etra  > 

D'unfanto  fdegno  ardente , 

Ti  /grida,  e  ti  richiama 

Re  Ufmarrita  zia  de  la  /aiuti » 
C.  O  di  frua  fedele  ^ 

Opportuni  ricordi  ; 

felice  *  ben,  ch'intende 

Pria  èel  morir  la  morte  * 

Ma  comehebheG'ifmond* 

Coita  tempo  il  veleno  ì 
D*  Ne  la  fobnga  fianca  elenio /oU 

Da  tsn  loco  altrui  nafeofto* 

One  il  une*  alato  y 

Co-m*}  tufo  de  i  Grandi $ 

Lo  %r*ff*  (oime)  di  furto. 

Ma  quel  mortai  Va  /etto 

Forfè  le  cadde  pei 

(Qua{  ehe  fi  fofìe  inauuerten\a^  esfo) 
Da  le  candide  mani» 
C  Deh  quante  firade  aperti 
Gtà  mai  fono  a  la  Mortey 
Che  fe  ben  tarda  intempe^ina  c  (emptt  * 

D.  Mot  mentre  er*n9  *nà*u 

%    6  Cm 
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ConfrettoUfo  paffo  , 

Cinthia  aTancredi>al  Sacerdote  Viaria* 

Gifmonda  hormai  pentita 

Del /ho  fallo  immortale  % 

Gli  occhi  volgendo  in  altojn  quefla  guifa. 

La  deb  il  voce  fciolfe. 

Padre  fommo  del  del,  mira  pietofo> 

Qutftamorte%  che,  fiotta, 

Con  man  precipito  fa  procurai  9 

A  la  fianca  mia  aitai 

Non  già  più  come  effetto 

Iti  furor  dijperato  • 

Ma  qual  condegna  pena  > 

Desinata  dal  cielo 

Ale  tante  mie  colpe  * 

Qaeflopocoài  tempo* 

Che  mi  la f eia  il  veleno , 

Ch'un  momento  pur  fembra 

In  paragon  di  quello >, 

Che  in  tante  vanità  (fiotta)  perdei* 

Signor ttuttofia  tuo,  tutto  s'impieghi 

Da  quefl a  moribonda 

Peccatrici  tua  ferua. 

In  chiederti  perdono 

De  i  miei  si  graut  fallii 

In  lagrimar pentita 

1  mietei  ciechi,  amori:  • 

Deh  per  pietà  ti /corda 

Que/ii\  dt  giouant'Ó*  $ 

Etliramenti  in/ani  : 

O  ù  ricerda  almeno > 

Che  del juo  fiero  fwgHt  io  fono  ac  qui fioì 

r  '  io, 
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lo  j  che  pentita  cerco 
Con  le  lagrime  agli  occhi  $ 
%  con  Calma  a  le  labbra , 
fra  le  tante,  esitare 
Miferieordieme,poca  pietade , 

Indi  gli  occihi  fidando 

Ne  U  Coppa,  che  ftretta    *  ., 

Tenea  U  mano  ancor,  feguhd te enfa. 

O  già  cor  di  Guifcardo  s 

Jlnù,o cor  di  GuigUetmo, 

Di  quel  Rè  genero/o, 

Che  per  la  fua  Gifmond* 

Il  acque  lo  flato  eccelfo,e  finfe. $1  nome  s 

Ter  tè  pur  troppo  ho  pianto . 

Hora  fol  mi  contiene 

Lagrimar,  perch'io  ptan/ì: 

Dunque  ioti  lafcio  :  e  infime 

Con  queflo bianco  velo 

Le  memorie  paffate  3 

Le  mt i ferie  preferiti  p 

%  le  vergogne  mie  tecona [confo* 

£  /ofptrofa  in  qnefzo  dir  coferfe 

D'un  bel  ferico  drappo 

De  i  {noi  funeflt  amori 

Il  preztofo  Auetto; 

Voi  la  metta  Nutrice 

Chiamando, di ff e.  $luUi*t 

jSe  con  latte  focate 

Già  mi  nutrici  tn  vita  , 

Con  ricordi  falubri 

LI  ora  m'auuinì  in  Morte  • 

&orne  dmrà  chiamarti 
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la  tua  Gì  food*  h  ormai ^Nutr  ice ^  Madre 
Ah  pur  dirvtti  Madre, 

Che  così  vuole  appunto 
11  valor  del  tuo  meno, 
Il  volte  del  mio  fenfo  X 

Madre,  riponi  il  Vafo  , 

Che  moftrb  a  gli  occhi  mefli 

La  fentenz'a  mortale  , 

Dentro  zn  rtcifo  cor  de  la  mia  vita  9 

Ch* a  le  fmarrtte  labbra 

1  Ifucco  micidial  forfè  la  morte; 

Ch'altro  tèmpo  ncètede  altri  penfieriì] 

ì$a  come  pria  fuggito 

Sta  dal  fen  tr attagliati 

U agonizzante  ipirto , 

Prendi  l'amato  cere,  e  io  riponi 

Dentro  H  mio  freddo  petto,  oue  maifempr* 

Hebbe  con  l'alma  in  vn  vita>ed albergo* 

"Boi  rimirando  il  core , 

Affannata  foggiunfe  • 

Ocurijfimo  core  , 

Soura  cui  f par  fi  dianzi 

J l  velen,  e* ho  beuuto: 

2ofcia  che  i  caldi  fiali 

De  l'acce  fa  fornace  del  mio  fenp 

jfrderti più  nonponno 

{ Che  fei  imto  di  tofeo ) 

Accogli  i  miet  fofpiri, 

X  miei  fofpit ,  che  in  brett* 

Seco  trarranno  l'alma  : 

O  corey  amato  co*e  y 

Ircttf  ancpr*  il  t#o  fai 


AitoQuinro,  i|i 
Men  dolce  sì>ma  non  men  f  attole fent* 
Infiammar  fila  voglia , 
Menitela  ìpeme  agghiacciai 
£  quìpiangendo  ,  tacque  $ 
Indi  con  occhi  pieni 
Di  dolente  de  fio , 
Contemplandolo  alquanto  * 
Con  vn  caldo  fcjfiiro , 
Così  rtprefe  a  dire.  Ahi  lxfia>vann$3 
Vanne  cara  Nutrice,  e  inai  Uo  loca 
Porta  il  Vafoy  ch*io  /ento9 
Che  tornerebbe  Calma 
Ne  Te/iremo  dolore 
A  vaneggiar  d'Amoru 

C.  Fragtlitate  humana^ 

Doue  con  gran  fatica 
La  ragion  ridi/caccia  ^ 
lui  pur  troppo  il  /enfio 
Ageuclmente,e  non  piacer  tìghtia* 

D.  Con  tremori,  e  fadw, 

Himoslraua  il  Veleno 

Superare  il  vigor  de  là  Natura  > 

Quando  gì  un fe  Tancredi  $ 

E  fece  infìeme  quegli  > 

Che  può  con  facre  note 

Giu&*>  e  fura  iornavt  alma  pentita^ 

j*  la  vi  fi  a  del  Padre 

^jal  pece  fredde*  f»Pgne  v 

Che  Gif  menda  ch  'iudea  » 

N  et'  agghiacciate  vene^ 

Tutto  alhor  fi  raccolfe 

Ne  la  firn arr ita  faccia  f 

E   8  /* 
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In  cui  minando  il  prence  y 

l>i(fe,0  Gif  mondalo  Figli  a9 
$*io  ti  feci  dolente  , 

Togliendoti  lo  Spofo  $ 

Tu  mi  rendi  infelice, 

F 'cadendo  te  fteffa  . 

Ed  ella  m  terrà  fi(i 

Gli  occhi  liuidi)  e  metti*. 

Vergogno  fa  >  tenendo  % 

Non  ardila  mirarlo; 

Ma  pur  fen tendo  come 

Già  mancaua  il  vigore  , 

Tal  gli  fece  ìifpotta. 

Peccai,  Padre>peccattip 

Tu  per  foco  fde^nofo  , 

lo  per  arder foaue  ; 

Tù  da  l*ira  comtnoffojo  da  V amore» 

Benché  fe  il  dritto  e  fi  imo , 

Nel  mio  misfatto  erratti  } 

Coti  tutta  la  colpa  è  del  mio  fallo  | 

Ccs)  per  queflo  io  moro  9 

Così  per  quetfo  io  Uno 

Be  ihonor  mio  la  macchia  9 

Del  nome  tuo  l*off*fa  ; 

Ben  morrò  con  folata, 

Se  cara  mi  concede 

La  patema  pi  e  tate , 

Ch arditamente  iopofia 

In  que fi?  ultimo  fin  (fen^a  rimorfó 

Ve  [[erti  in  ita)  cime,  cét  amarti  Padre. 

Deh  raddolcì  fa  homai 

Vamare^Jj  pafiate, 

Eie 


A  no  Quinto,  **1 
j  le  noie  prefenti , 
Con  queha  iltims  ioti> 
Ccn  qu'fto  eftrtmofuono  , 
O  figlia yio  ti  perdono; 

10  tt  perdono  ( o  Figlie) 
Replico  ,  foffirando y 
JL'afMpiorato  Padre  ;  indi  piangendo 
La  tinti  con  le  braccia  t 

ì  le  b lieto  la  fronte* 
A  Ih  or a  quel  prudente 

Dìo  Minsfìrc  facto  , 
Infìmù  a  Gifmchda  , 
Co  m*  tra  hoggimat  tempo 
Di  corriporfì  col  ciclo, 
Jiauendo  ella  nbene 
Di  già  pagato  in  tini» 

11  debito  mondano-* 
Poi  fi  riuclfe  al  Prence  3 
Dole  ex.  ente  dicendo  . 
Sconfittili  Signore , 
Mentre  q  uè  fi  a  tot?)  punta 
Mi  difccp'  e  sparlando, 

Tnttede  £  alma  [naie  piaghe  immtmàtv 

KittrojjlTancrcdi'^ed  ella  burnite  > 

Pehs :  >  pian f e ,  epùdtffe 

Tutti  i  peifìeri  »e  Copre, 

Onde  più  d'un*  volta  (ffife  il  ciéfaj 

Di  cui  nhdbe>smirita  3 

Il  b>A?r>ato  f  et  demo  9 

in  tanto  la  dolente 

Regger  più  non  potendo 

l'affaticate  membri 

E   9  Fa 
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Fa  riposa  di  nouo 
Soura  il  pompo/a  Lelio  „ 
Mira  d'httmxna  forfy 
II  viu-ice  valore^ 
Se  vn  poco  amaro  cih§ 
Bufi  a  per  farla  in  breue, 
Se/j za  Jpeme  di  -vita  tre  a  la  Motti  0 
Già  con  fye/fe  puf/ /are 
II  veUr/&  bomicida 
Zercotea  crudelmente 
A  la  por/a  del  cor,  per  trarne  Calmai 
Ondi  la  bocca  e (f angue 
Jrormaua  debtlmtnte 
parole 3  appena  intefe; 
L'occhio  torbido  te  grane 
effige  a  ne  fuoi  moti 
Con  nouo  horror  e  il  guardo  \ 
Il  petto  fieuol mente 
Per  conforto  del  correlo  Jpiraua 
Aneliti  mortali  j 
£  con  faggi  ricordi 
Il  pio  Rel/giofo 
Agevolando  giùa 
Il  diffidi  paf  aggio 
A  l'alma  combattuta* 
Quando  ra  c colte  m  vna 
Le  ftmiuiue  for^e- 
Man  dò  fuoriG  ifm  onda 
ghtefie  languide  voci. 
Care  Amiche,  e  Còpagne^eccomi  a  Morte, 
Se  Donna, e  innamorata 
fra  voipauo  pen fiere 

Forfè 
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Torfe  di  me  deffat^ 
Rimettete  hora  l'alma 
J  difetti  del  corpo, 
£  perdonate  al  corpo 
Digtouentit  gì*  inciti 
AUn  fol  da  la  Morte  , 
Non  da  la  vita  mia  deh  prenda  effempio 
Padre,  già  non  t'increfca 
Del  n  io  vie  in  morire  j 
Che  me»  feuera  pena, 
Non  merttaua  Viglia 
Protetto»*  e  tramata* 

Com  ic  (tniferf)  fidi 
Mortai  mi  genera Jit,  ed  io  con  l'opra 

Affrettai  questa  Morte. 
Cesi  t' acheta  pure  > 

Che  giocondo  principio 

Ne  la  tua  pace  haurà  la  mia  quieta 

Ma  (e  il  paterno  affetto 

Pertinace  nel  feno 

Pomentaffe  t  affanno , 

E  tìi  prudente  albera , 

Quale  io  fui  guanto  iofeìfàment*  al  core 

Ch* a  l'afpra  doglia  haurat 

Da  Ctnd ignita  mia  la  medicina  . 

Dir  volea piti ,  ma  tacque , 

Perche  la  vece  roca  in  debilfuono 

"Esprìme a  fol  le  non  inteje  voci  • 

Non  hebbe  cor,  ne  lingua 

Il  dolorofo  Vecchio 

Da  replicare  a  quefli 

Affittuofi detti} 


!i£  I)  Tancredi 

1d  a  Gif  moti  da  intanto 

Vfcia  dal  freddo  feno 

In  debili  rapiti 

L'anima  fu* gitimi  $ 

Onde  zcde^sfi>  come 

La  fua  vita  pende  a  da  un  fofpir  fola, 

Quando  ecco  (ahi  mi  fi  aggroppa 

Di  doglia  U  cor  i  sì  fortemente,  cb*io 

Rcfptrar  poffo  appena) 

Mentre  vn fuono  indt finto 

Di  lagrime  }e fingulti 

D'ogni  intorno  rendea  nel  fieno  altrui 

L'iti  terribile  il  duolo  • 

Cl-hm  t  rem  do  fJ}no  (oime)  ci  toglie 

f  erfefcpre  (  eiwe)  ci  fHra 

la  Principe ff'a  amata . 

Spirane  parca  m$rta  a  gli  occhi  miei  3 

Chea  &n  candordi  neue 
Sparfo  Lzuea  il  volto  3  e  felo 

Languid cita  fembfau» 
Vaga preda  d4  fonnoy  e  non  dimette^ 
Ma  ;  gemiti  patemi ,  e  i gridi  Brani 
De  raffiitt a  Nutrice 
Ben  pofeia  n/accertaro 
De  h  fiuntftret  mie>ds  la  fina  gita 
A  l*  zitta  zita  . 
O  paffaggic  felice 
D'anima  trauagliafa  , 
ghetto  ì  quel  punto  efìretno  ? 
A  cui  ritornan  tu  ne 
Le  linee  oblique,  0  uve 
Dilvimrs  mortale  | 


Atto  Quinto.  tì7 
Ma  che  fece ,  che  d*ffe 
(Dopo  morta  la  digita') 
Lo  fan (arato  Padre} 
\  più  non  so  diruti  Amici  ; 
Vercb'eftinta  Gifmonda  , 
Non  hebbi  alma  bafiantt 
A  più  fermarmi  in  quella 
Punefliffìma  fianca. 
Ma  con  fermo  penderò 
Di  chiudermi  fra  poco 
In  folitaria  Cella , 

10  m  i  partij  dì  furto  } 
Hormai  fon  io  del  Mondo  i 

JE  de  gli  inganni  fai  pur  troppo  chiatti, 
Infaftidita,  e  fa\ia. 
Prudente  eledone  e  quefta  (  ò  Donna) 
Che  il  Mondo  vince  fot,  chi  fugge  il  M ondol 
>.  Retiate,  ch'io  mtn  vado.  O  Reggia  eccnlftì 
La  tua  fiera  caduta 
Ben  mi  folle  uà  Palma  > 

11  tragico  tuocafo 

Ben  m'infegna>che  l'huemo 

Altro  non  fia,  chevna  mi  feria  grande. 

Hebbi  da  te  la  norma 

Del  viuere  ciuile^ 

Horpur  da  te  riceuo 

V esempio  del  morire* 


SC  E- 
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[  SCENA  TERZA. 

Gerace .  Choro  „ 

Gir»  A  Hi  Fort  Ma  ben  eteex-^ 
jfTL  Che  con^pazzo  furore. 
Vetfoguiti  mai  ftmpre 
Quegli)  eh* in  odio  prendi»;, 
Che  più  ti  retta  hvrtnai 
Per  appagar,crudele, 
II  ino  tìoito  difdegno$  e  quella  rabbia,. 
Con  cui  doni*  e  ritogli, inaile  abbuffi*- 
Vrzmetr^e  ingannile  per  finirla,  volgi, 
£  conturbi,e  corrompi  il  Mondo  tutto  f 

10  rmn  crede*  già  mai ,  ch'altra  fountut* 
Var  poteffe  maggior* 

11  dolor  di  Salem  a  , 
Per  l'ucci fo  Guglielmo, 

Ciuffo,  forte,  prudente^  in  cui  minor* 

Era  d'ogni  altro  meno  ti  regio  fangue$> 

Perla  morta Cìfmonda 

G lotia,  foffegno,e  fpeme  \ 

Di  quejla  Patria  amata  r 

JE  purnouò  accidente 

Ha  ritroHate  Vewpia%*onde  ò*n  mofira# 

Che  di  potere  ogni per,J?,erv.  au#n\ \a  j 

E  che  ti  fuo  precipizio  è  fon  za  fondo» 
Cho.  Qual  nomilo  tr attaglio , 

<A  hix  ci  prepara  ancor  la  forte-li  ata^ 
Ger.  Amici ,  in  voi  ferifee 

Vtmpreuifo  infortunio. 

Che 


Atro  Quinto.  n,9 

Che  nel  me\p  zitta  ce 
Siete  de  lyetà  dolce  5 

In  mi  non  già)  eh or mai  fon  giuntò  al  fini 

De  la  noi  o/a  vita . 
2ho*  G^uale  altro  danno  aldanào 

Ve  la.mcrta  Gi/monda 

-Aggiunger affi  mai  ì 
3cr.  gufilo,  che  d*  ogni  male  e  mal pegghte  j 

Che  più  tertibtl  z  oce  vdir  non  fuote 

Ctutle  crecchia^  àia  quiete intent 'a 9 

Di  queft agende  srfyrime 

La  mi  feria  prefente. 

Mutamento  distato}  oime%  chefeMUA 

Tributi)  guerre^morti, 

Succedere  non  pu^miferi  mi. 
Zho.  Forfè  è  morto  Tancredi*  G.  Xcn  }  morivi 

Ma  ben  peggio  e,  eh  e  morto,  che  peggiotc 

La  feruitutee  de  la  morte  aflai  * 
Zho.  Cime  dunque  è  prigione?  G.Eprigien$er0 

Del  Rè  Ntrzico.  Cho.  E  come  f 
3cr.  Cleante  ,  quel  Cleante, 

A  mie  odi  Gui gli  elmo  * 

Nel  "Palagio  reale 

Aduniate  ha  di  furto  . 

Schiere  tfhuomtnt  armati* 

JB  con  quefte  improuif» 

Rotta; fugata*  ejpent* 

La  vigilante  Guarda 

Ma  poi  con  militare 

Infetto,  e  violenza 

Prefo  quell'infelici, 

£  miferabil  zecjkip  di  Jwinàì , 
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.  Che  fonra  il  freddo  corpo 
De  la  fna  morta  "Biglia , 

I  ne  onfol  abilmente  ancor  piagne*  » 
ChÒ.  Ne  fu  chi  [occorrere 

NeTeftremo  periglia 

II  p onero  Signore Ì 

Ger.  Purtroppo  e  noto  hormais  che fetnpye  wat 
Ognifoccorfoya  chi  in  mi/cria  cade» 
liei  repentino  affato 
Refiò  confufa  ogntalm*% 

I  &  ordito  ogni  corei 
Altri  co9  prieghi ,  ed  altri 
Con  la  fugacerearo 
Schifar  l\afpra  fuentura% 

jfnzi,  che  il  Prence  iflefo  ad  vn,  che  irat 

II  ferro  ardito  ,  volle 
JSle  la  fiera  caduta 

Di  lui  precipitar^  Amico  (dijfe) 
Inuano  opponi  agogni 
A  U forza  del  Mondo>  edeUSteBe9 
Serba  qaeHi  ardimenti > 
Ver  farti  in  altro  tempo 
Il  tuo  nuouo  Signor  benigno^  e  pio  t 
Che  la  miseria  mia  fot  chiede  altt&i 
Non  ferro,  ma  pietà  te* 
Hcr  che  vorrà  di  nouo 
Quefit,  che  tutto  f angue 
Verfo  noi  volge  ilfretolofo pafio? 
Cho.  Dunque  con  tanti  affanni  ,e  tante  m»rtt 
Non  e  placata  (eime)  Ctra  del  cielo, 
Che  ne  minaccia  aniornouerouineì 

SCE- 


Atto  Quinto. 
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SCENA    Q  V  A  R  f  A. 

Cittadino.Gerace.Choro* 

GErace  :  Amidi  e  prejk 
Dal  Nemico  feroce^ 
Col  Porto >U  Gittate: 
E  già  f corre  infoiente*  e  vincitote 
per  Salerno^  vccidendo$ 
Chi  s'oppone  ,  e  re/i  fi  e ,  . 
E  depredanti*  il  tutto  , 
Qhsa  la  rapace  man  commodo  $  offre 
Giunte  fono  altre  Natii 
Carche  di  gente,  e  d'armi. 
Che  per  ornar  con  meritati  bonàri 
La  celebrata  pompa 
De  le  fperate  no{ze  è 
ìnuiaua  Ruggero  in  queflc  arene: 
Di  cui  gli  empi  Soldati 
Intefo  il  cafo  acerbo^ 
JE  vi  fio  il  corpo  efiintOf 
Cb'cfferfea  gli  occhi  loro 
a  Ambafciatcr  nimico 
(Sottrati  Sangue  reaU 
Pofle  le  mani  ardite} 
Con  lagrime  giuraro 
V indiarlo  ,  in  talguifa , 
Che  Salerno  per  femprt 
tfbaggia  trifia  memoria* 
procedete  a  voi  fteffitch'io  me'#  va 
A  procurar  lofwmpe 


Ui  II  Tancredi 

(S'io potrò  mai)  ccn  $ue£!$ 

foco  auan\p  di  vita, 

A  la  mia  cara3  e  forfè 

Smarrita  famigliola,  1 
C  Strmgiètcimfieme  (Amici)  in  quello  eftr 

Mo(ìriamoya  chi  untale 

Offenderci  col  ferro 9 

Ch* un  disperato-  ccr  per  dm  combatti* 

Moggi  quei  giorno  fia  , 

Che  con  tUuHre  fin  la  vita  honoris 
G.  Chepuote  zn  contra  die  ce? 

Irriterete  fila  > 

Centra  vci3  contra  tutti 

La  rabbia  altrui \  che  mitigar  dturcBi- 

fede,  humiltade,eprieghf,  adopraiì  t  inti 

Non-forfa  aperta.  Ma  vedete  (ah  t  vifìe) 

JDa  lafu.a  chiara  Reggia  vfeir  prigioni 

Il  mt fero  Tancredi^  cieh}o  Mond** 

Ben  momentanee^e  vane 

San  li  grandezze  human: 

S  C  E  N  A    d  VINI  A. 

Tancredi.  Gerace.  C  boro . 

T  *TT*  ^coit  voftre  Tancredi  (o  Calmili  tri') 
X    M  Scinto  d'armi*  o  fra.  guerriere  f quadre 
Cornell  vede  fl  e  già  /ferir  le  terga 
Del  fuggittuo  fuc >  fiero  NimrCfi, 
Ma  inerme  te  fra  i  legami , al  cenno  indegni 
Obedìente  fatto,  di  chi  il  mena 
(?empa,e  Trofeo  kV  Metter  fnperbo) 

A  di 


À?ro  Quinto.  n$ 

A  chìfempre  Mio  cattiuo,  e  feruo, 
Ecco  ti  votlro  Tancredi  (<?  CattaUien) 
prence  il  Mattino,  e  Prigionieri*  Sera, 
padre  al  Meriggio*  e  finza  Vigli  al  Ve#/ci 
Serbato  dal  furor  d'empia  fortuna', 
Mentre  morta  piagnea  V  unica  Viglia* 
Depredata  la  Reggia ,  eprefo  il  Regno* 
A  rimiratela  rimirare,  o  cielo, 
Cinger  fi  di  catene ,  e  deVufate 
Grandezze  rimanere  >e  de  Clmpero% 
"E  de  la  Libertade  infìemepriuo. 
Ma  fra  tanti  trauaglitahi  più  l9 affliggi 
Che  voi  sì  cari  vn  tempo  ^  sì  fedeli , 
Pajftate  (oime)  con  Cimprouifo  moto 
Dal  molle  fren  de  la  benigna  mano, 
Di  chi  vi  tefie  in pace%al  duro  giogo, 
A  la  sferici  pungente^  dt  firaniero  , 
p  fempre  ai  nome  vofiro,  al  votlro  fi*ngue9 
A  queflo  antico  Stato,*  quella  Patria  % 
Prencipe  infè&oit  non  amico  Rege\ 
Ma  voi  prudentemente  il  colpo  atroce 
Tolerate,  Sperando  vn  giamo  ancora 
Di  rimirar  dopi  la  pioggia  il  $ole  . 
Tigli  fe  n  và prigione  ,  e  B::o  sa  quello» 
Che  farad $1  fuo  capo  il  fm  ^Hìfritè  \ 
Voi  rimanete  inpac?»yE  fe già  nidi 
Ne  i  cimli  maneggi,  one  i  fzueri 
Giudici  de  le pzne,  alqm^  'tOy  ù  ff*j , •  : 
Strinfe  rigido  alcuno, ah  ~  P-»r  ftè) %  ■:  ì  \ 
Chi  grau*  to  fi  crede ,  ké-r  \ èns'rkjb 
A  la  miferia  fu  a  dom  t%0fil*% 
Dolcemente  ìenjandoiche  tal  ber* 

Af$tÌjKà 


i*4      %    Il  Tancredi 

A hH -ero  t pur  contro,  buon  figjgcìltadte . 
Sol  per  farlo  migliare }  an{i  perfette* 
Tu  mio  fido  Gerace,  in  qual  mi  feri  a 
Sia  caduto  colitiche  i  Regni  interi 
Imperio fo  già  refi  e  eoi  cenno  y 
Ve  di  pur  troppo  da  te  ffefio^e  forfè 
Dentro  ne  grida  il  cor,  fe  tace  il  volte* 
Benché  lungi  fe*»  vada,ah  pero  tee o 
Refìi  la  fua  memoria*,  ornalo  femprei 
£  con  pietofo  cor  ialhora-prega 
Jlcielyche  in  tante  anguRie^almenfl  deg 
Di  Speme,  e  di  foriera  armargli  il  petto* 

G CT*  Sign ortyo  mio  Signore  > 
perche  non  pofo  horporui 
Con  la  mia  It  ber  tate  in  libertari 

CJUKO  Padre  yo  più  che  Padre 

One  n'andate  (pim'e)  chi  yj  conduce  ? 

SCENA    SE  STA» 

Cleante.  Gerace.  Tancredi» 

Choio»' 

CL  T^Ongaft  fine  homai 

<d  *  difeo  rfi \  o  T  a  nere  di  $ 
Sappi  che  fauellare 
friuatam  en  te  a  ltrttir 
A  tè  non  più  conuienfi  i 
Con  due  a  fi  a  le  1$ atti 
lotto  hai  ito  mentito  $ 
Jkartéato  s),  ch'alcun» 
f  in  nm  h  tHonofea  $ 


Atto  Quinto^  }*1 

Xe  ragionar  fi  lafaì  che  potrebbe 
Eccitar  cantra  voi , 
Con  Carmi  Cittadine  > 
Popolari  tumulti* 
tu  Strty  con  fcfferenza ,  *  > 

£  moftripure  ti  genen f<t  core  # 
Chela  forte  vi  rende 
Sfortunato  ^non  vile* 
Iti»  O  Reggia»  oue  già  naequi9 

O  Ter  a  oue  regnai  , 
O  cari  Amici»  a  Dio:  per fempre^a  Dti. 
)ho.  Memoranda  partita  » 

O  S xlerno infelice  » 

Ben'  in  te  fi r incuoi 

la  Troiana  mi  feria)  • 
^le.  Geracey  fa  deporre 

A  i  Cittadini  tuoi  tarmile  V  orgoglio] 

Che  pace  traudranno  • 

Ma  itslcun pertinace 

Voglia  pur  vinto  ancora  effer  non  vinfs  \ 

Cada  con  doppio  danno 

E  dì  foco ,  e  dt  ferro  tfftmpto  a  gli  altri* 

In  tanto  Copre  voHre 

{fiauaUieri)  faranno 

^ueUe^che  il  nouo  Impero 

Render  annoui  fempr  e 

(  Come  vorrete  più)  dolce%  od  amaril 


$  CE- 


né         II  Tancredi 


SCENA  SETTIMA. 

Gerace.Cftoro. 

Qy  Cebi mirate  hermai  quel  ch'i  nel  Me 

Za  Potenza  Real ,  quella potenza 
Bramata  inuidiata,  ed  ammirata 
Da  ì  manali  più  teneri*  e  più  ciechi. 
No  fumo  alvento3enon  mai  nebbia  al  Sol 
Si  dileguo  sìprelìoì  comeprefìa 
Cadere  manca  in  vn  punto,  e  fi di/perde 
Da  gli  oc  c  tèi  notori  sicché  viue  appena 
De  la  grandezza  fu*  picciolo  fegno \ 
£  chi  lo  feettro  d'or  fimbolo  fece 
De  la  reale  autoritade  altrui  $ 
Molto  pur  troppo  intefe  effendo  queffa 
(Come  debile  verga)  appunto  frale  . 
Ofctocche  menti  humane  ,e>ue  perdete 
1 1  tempo  >e  P oprale  più  cie  fiefio  Calmai 
O  defideri  immoderati}e  vani, 
Che  bramate  già  mai?  eofa.che  tardi 
Sy acqui  fla^  troua*e  in  breue  poi  con  doglU 
(E  Dio  sà  come)alfin  fi  perdere  lafcia, 
Felice  queiycui  Vinnocenz%,e  $1  poco 
Difendi  sicché  ciuilmente  vim* 


Atto  Quinta.  **7 
C   H   O  R  O. 

AHìdeVhumane  cofe 
Staio  infelice,  e  varia, 
Come  affidi  già  mai,  [e  von  hai  Tede.1 
I  mi  feri  mortali  V 
E  noi  come  Jperiamo 
Ne  la  ifl abilità  trottar  fermezza  f 
"Beh  che  fra  mille  moti 
(§l»afi  del  va  fio  Mar  voi ub  ih onde) 
Con  la  vita  de  Vhuom  mi  ferace  l<wa% 
Ogni  co  fa  mortai  fi frange^  pafìa. 


Il  FINE. 
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